Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



VI 



I 

i 



COLLODI, Nipote '^ c" ^ 
ll'.oLo l,o«raz,M.) là'^i^'^ i/y-c-^ 
f^'tJi^^^-^^j^..^ 

SUSSI E BIRIBISSI 

STOBIA ni CN VIAGGIO 
VERSO IL CENTKO DELLA TEBBA. 



. LIBRO PKK 1 KAOAZKl 
Disegni del pittore Carlo Cbio! 



FIKENZE 

ADRIANO SALANI, KDITO 

Viale Militnre. 



La presente edizione, della quale è proprietario 
l'Editore ADRIANO SALANI, è posta sotto 
la tutela delle vigenti leggi. 



Tipografia Salani — 1902. 



AlVEgregio Amico Prof, Ersilio Bicci, educa- 
tore coscienzioso ed onesto, scrittore eccellente; che col suo 
illuminato consiglio mi indusse a seguir la via traccia^ 
tanti dal valoroso Collodi, mio zio, dedico questo lavo- 
retto in omaggio doveroso e rispettosissimo. 

Collodi, nipote. 



Firenze, 15 Giugno 1902. 



PARTE PRIMA. 



SUSSI E BIRIBISSI. 



Chi era Sussi ?<0 bella!» un ragazzo 
press' a poco come voialtri. Perchè si chia- 
masse così non state a domandarmelo per- 
chè non vi saprei rispondere troppo sicu- 
ramente.! Del resto, Sussi, è un nome come 
un altro, un nome pulito che è un piacere, 
e che potrebbe far buonissima. figura anche 
sul biglietto da visita di un ministro o di 
un generale, f 



Biribissi era un altro ragazzo amico di 
Sussi, ma uno di quegli amici come di uguali 
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se ne trova di rado, ve lo assicuro io. Eran 
due tipi così differenti V uno dall' altro che 
sembravano messi insieme per scherzo. Sussi 
era biondo, un biondo giallo come una po- 
lenta di granturco scodellata di fresco. Gras- 
soccio e rotondo come un pan di burro, 
bianco e rosso come una lazzarola, con certe 
ganasce che sembravan proprio stampate a 
pizzicotti. 

Aveva tredici anni e non era più 
alto di un caratello da marsala. Aveva 
delle gambine così corte che a vederlo di 
lontano pareva proprio ncbè- camminasse 
col.... ci siamo intesi, e basta.» Biribissi era 
così nero che pareva tinto con l'inchiostra 
idi quello buono. Secco, più secco di un 
baccalà [stagionato, mostrava gli ossi come 
un niiinn niMambato. La sua caratteristica 
era quella di esser più sudicio di un ba- 
stone da pollaio. Non si lavava mai la 
faccia, ed appunto per questo, i suoi com- 
pagni di scuola lo avevano soprannominato 
il Filosofo.%TeT quanto quella fosse una 
calunnia bella e buona per la povera Fi- 
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losofia, il soprannome calzava come un 
guanto. 



Vi ho detto che Biribissi andava a 
scuola, e per esser più preciso, vi dirà 
che Sussi figurava nel numero dei suoi ca- 
merati. I due ragazzi andavan d'accorda 
che era un piacere. Nell'ore di libertà e 
nei giorni di vacanza si vedevan sempre 
insieme. Da qualche giorno poi non si la-^ 
sciavano un momento. Facevan. perfino 
forca alla scuola e se ne andavano a brac- 
cetto a godersi il sole nell'aperta campa- 
gna. ì Non crediate mica che se ne andas-- 
sero a zonzo, come fate spesso voialtri, col 
naso in aria e la testa nelle nuvole[ N*»- 
menT^er sogno l|Se ne andavan via quatti 
quatti tenendosi a braccetto, ed eràn taK 
volta cosi immersi nella lettura, che cor- 
revan rischio perfino di restar sotto le car- 
rozze. Sicuro, leggevano. meglio dirò^ 
Biribissi leggeva, e Sussi stava a sentire. 



I Scommetto che avete una voglia matta di 
l/sapere che libro fosse quello che a tal se- 
\gno interessava i due ragazzi. 



»^on ve ne faccio un mistero.* Era un 
romanzo di Giulio Verne : Un viaggio al 
centro della Terra, che foi^e avrete letto 
anche voialtri. Quella mattina s'eran di- 
vorata l'ultima pagina del libro. Fecero 
ancora alcuni passi in silenzio, camminando 
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a testa bassa con gli occhi piantati in terra 
come se cercassero la pietra filosofale. Ah l 
quel libro, quel libro ! Avevan la testa 
piena che non ne potevan più. 

— Senti, Biribissi, — saltò fuori il 
Sussi fernjandosi su due piedi — che la 
faresti una cosa? 

— Che cosa? 

— Ma che te ne sentiresti il coraggio ? 

— Coraggio ? In quanto a quello te 
ne vendo a chili. Di che si tratta ? 

— Lo faresti te un viaggio nel centra 
della terra? 

— Se lo farei ? Figurati ! È più d' una 
settimana che ci penso. 

— Sai che sarebbe una gran bella 
soddisfazione quella di poter dire d'esser 
stati proprio nel centro di questa misera 
pallottola, che si chiama terra. 

— Una soddisfazione? Di' piuttosto una 
gloria bella e buona. C è da trovarsi tutto 
ad un tratto con la celebrità sul cassettone. 

— Ci si va? 

— Lo dici sul serio ? 
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— Serione. 

— Va bene, ci anderemo. 

— Lo giuri? 

— Lo giuro. 

— Saremo amici inseparabili per la 
vita e per la morte. 

— Due anime in un nocciolo. 

— Giuralo. 

— Lo giuro. 

— Quand'è così non ci manca altro 
che andare. — 

Biribissi restò di sasso. La sfacciatag- 
gine delP amico lo sorprese. 

— da che parte si passa? — do- 
mandò il Filosofo dopo un momento. 

Il Sussi preso così all'improvviso, re- 
stò nell'imbarazzo, e si die, sopra pensiero, 
una solenne grattatina alla zucca gialla. 

— E vero, — disse dopo un momento 
— bisogna prima trovare il buco. — 

E la ricerca di quel famoso buco do- 
ventò fin da quel momento il pensiero piti 
grande per quei due coraggiosi figliuoli. 

Biribissi era doventato una vera di- 
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sperazione per la sua famiglia. Tutti i 
giorni tornava a casa più sudicio e più 
stracciato che mai. Non c'era tana, non 
<i'era sottoscala, non c'era passaggio, dove 
non volesse ficcarsi, alla scoperta della fa- 
mosa via per quel famosissimo centro. 

Una mattina, una bella mattina di 
primavera, il Sussi si vide capitare in casa 
l'amico, allegro come una Pasqua. Figura- 
tevi che era tanto allegro che, per distra- 
zione, quella mattina s'era lavata perfino 
la faccia ! 

— Che c'è? — gli domandò sgra- 
nando tanto d'occhi per la sorpresa. 

Biribissi gli si avvicinò sussurrandogli 
misteriosamente in un orecchio: 

— Sussi ho trovato. 

— Che cosa? 

— Il buco. 

— Non mi canzoni ? 

— Quant'è vero che mi chiamo Bi- 
ribissi. 

— Dov' è ? 

— A suo tempo te lo farò vedere. 
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— Ma che è proprio quello del centro? 

— Che sia proprio quello non te lo 
potrei giurare, quello che posso assicurarti 
h che Ya in giù parecchio. Del resto tu lo 
sai meglio di me, come dice il proverbio: 
Tutte le strade menano a Roma. 

— G-ià, ma Roma non è mica il cen- 
tro della terra. 

— Insomma, ci vuoi venire, sì o no? 

— Sicuro. 

— Allora fa' le tue provviste e i tuoi 
preparativi. 

— Quando si parte? 

— Domani a mezzanotte. — 

Il Sussi restò un po' sopra pensiero. 

— Che gli hai fatti i calcoli ? — do- 
mandò all'amico dopo un istante. 

— Che calcoli ? 

— bella ; i calcoli per non essere 
scaraventati fuori prima d'arrivare al centro. 

— Sei matto ? 

— Altro che matto, caro Biribissi, bi-, 
sogna pensarci, bisogna. Tu sai meglio d- 
me che la terra è in continuo giramenti 
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— Sicuro. 

— Dunque girerà anche il buco. 

— Mah ! 

— Di certo, e si troverà ora con la 
bocca a zenit ora a nadir. 

— Già. 

— Perciò bisognerà mettersi in viag- 
gio quando la terra sarà a buco all' insù, 
e arrivare al centro prima che s'arrovesci, 
altrimenti chi sa dove ci scaraventa. 

— Vien via, fammi il piacere ! Sono 
tre giorni che ho scoperto il buco, e ti 
posso garantire che non s'è mai mosso di 
lì. Se ti piace io parto domani, se non 
ti piace resta a casa, che me ne anderò 
solo. 

— .Non t' arrabbiare, Biribissi mio, ver- 
rò con te, e sia di noi quello che vuole il 
destino. — 

) Si buttarono, al collo l'uno dell'altro, 

schioccandosi un paio di baci che parevan 
frustate. 



229 — 2 



Biribissi quella notte non riuscì a chiu- 
Dcchio. Non faceva che g-irarsi e rigi- 
nel suo lettino, tirando di tanto in 
ì delle maledettissime pedate a Buric- 
che dormiva a pie del letto. chi 
Buricchio ? Mi par di sentirvi doman- 
. Ve lo spiego subito. Buricchio era 
:atto soriano bello, grasso che faceva 
a vedersi. E dico che faceva gola, 
tè più d'una volta aveva corso il ri- 
t d'esser mangiato per lepre in qual- 
trattoria. Ma Buricchio che da bravo 
zzo portava sempre al collo la meda- 
di Sant' Antonio, fino allora aveva glo- 
,mente salvata la pancia ai fichi. Del 
I Buricchio non era un gatto come 
gli altri. Aveva il muso da gatto, le 
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zampe da gatto, il pelo da gatto, la coda 
da gatto, ma discorreva meglio di un 
cristiano salato e battezzato. Mi par di 
vedervi sorridere increduli, e di sentirvi 
dire : 

— Caro signor Collodi nipote, questa 
poi non ce la dà a bere. — 

No, ragazzi miei, figuratevi se passano 
per la mente certe idee a me, che vi vo- 
glio bene come se foste fratellini miei. Vi 
assicuro che il mio Buricchio parlava, e che 
parlava con tanto giudizio che avrebbe fatto 
invidia perfino a parecchi di voialtri. E poi 
ai tempi fortunati di Sussi e Biribissi le 
bestie parlavano come cristiani, mentre 
oggigiorno ci son dei cristiani che parlan 
tale e quale come le bestie. Frutti del pro- 
gresso. 



Yi ho detto che Biribissi quella notte 
non poteva dormire, e che tirava di tanto 
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in tanto delle solenni pedate al povero so- 
riano che dormiva a pie del letto. 
Buricchio perse la pazienza. 

— Sor Biribissi, che mi fa il piacere 
di star fermo un momento ? 

— Non posso dormire — rispose il 
Filosofo. 

— Mi dispiace ; ma almeno mi lasci 
un momento in pace. 

— Sì; discorri bene te, perchè non 
hai il buco nella testa. — 



Buricchio restò di sasso. 

— Il buco nella testa ? ! 

— Sicuro. 

— chi gliel' ha fatto ? 

— Che cosa ? 

— Il buco. 

— Te lo dicevo che non avevi ca- 
pito nulla. 

— Come vuole che faccia a capire, 
se lei mi discorre come un rebus. — 
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Biribissi si rizzò a sedere su] Ietto e 
accese la candela. 

— Dimmi, Buricchio, lo sai che cosa 
sono lo zenit e il nadir? — 



Buricchio sorrise di compiacenza. 

— Sicuro che lo so — rispose. 

— Sentiamo. 

— Sono i due punti della sfera cele- 
ste, che corrispondono ai due poli della 
sfera terrestre. 
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— Bravo! — gridò Biribissi che a 
dirvelo in confidenza non aveva capito 
nulla. — Senti, Buricchio, — continuò — 
se tu devi entrare in un buco, c'entri 
quando la terra è a zenit, o quando è a 
nadir? 

— Questa è bella ! — esclamò il gatto 
ridendo — io c'entro quando mi fa co- 
modo. 

— Bravo! — ripetè Biribissi allun- 
gando la mano — dammi la zampa. — 

H gatto ubbidì e il ragazzo gliela 
strinse forte, lo ringraziò, poi soffiò sulla 
candela e si cacciò sotto le lenzuola con- 
tento come una Pasqua. Buricchio aveva 
un difetto : era curioso. Quella domanda 
strana, fatta così a bruciapelo, a quell'ora 
di notte, gli aveva messo proprio come 
suol dirsi la pulce nelV orecchio. Dopo qual- 
che minuto non potè più tenersi : 

-^ Sor Biribissi — chiamò. 

— Che vuoi? 

— Mi fa un piacere ? 

— Anche due. 



P!*- 



SUSSI E BIBIBISSI. 23 



— Mi spiega un poco perchè m'ha 
fatto quella domanda? 

— Non posso. 

— Perchè ? 

— È un segreto. 

— Ma io son muto come una tomba. 

— Non posso. 

— Non dirò nulla a nessuno. 

— Lo giuri? 

— Lo giuro. 

— Allora senti : domani a mezzanotte 
io parto. 

— Dove va? 

— Al centro della terra. — 
Buricchio cominciò a ridere, ma a ri- 
dere così di cuore, che Biribissi se ne ebbe 
proprio per male. 

— Ridi, grullo, ridi. 

— Per forza, a sentir dire certe cor- 
bellerie, come vuol che faccia a restar 
serio ? 

— Corbellerie ?! 

— cosa ? 
i vede proprio che sei una bestia, 
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caro Bnriccliio. Se tu avessi letto il libro 
del Verne non diresti così. 

— Sarà. 

— E poi senti, pigliala come vuoi, 
io domani parto. 

— Solo ? 

— No ; con l' amico Sussi. 

— Che ci sarebbe un posticino anche 
per me nella spedizione? 

— Se ti pare. 

— Con tutto il piacere. 

— Allora è combinato ? 

— Combinatissimo. 

— Te lo dicevo io che tu sei un gatto 
che vale un Perù. Buonanotte, Buricchio ! 

— Buonanotte, padroncino Biribissi. — 
Dopo una diecina di minuti, il ragazzo 

russava come un contrabbasso di prima 
qualità. Il gatto però non riusciva a ripren- 
der sonno. Quella povera bestia gli voleva 
un gran bene al suo padroncino, e la no- 
tizia di quel viaggio gli aveva messo il 
diavolo addisse. 

— Che abbia perso il cervello questo 
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benedetto ragazzo ? 
la centesima volta. 



si domandava per 
Mah ! Vedremo. — 



* 



C'era lassù, nel cielo nero, una luna 
bella, rotonda, un po' giallina, che sem- 
brava proprio una frittata uscita allora al- 
lora dalla padella. Dappertutto un silenzio 
così profondo che si sarebbe sentita una 
mosca ronzare, se proprio in quel momento 
avesse avuto la compiacenza di fare una 
volatina. 



Per le strade non e' era nemmeno 
un cane. Sui tetti invece, più di qualche 
gatto/ damerino passeggiava j^/cercaMella 
sua Dulcinea^ A proposito, non vorrei che 



questo nome vi facesse nascere delle idee 
sbagliate, e mi permetto aprire una paren- 
tesi a benefìcio di quella signora. Dulcinea 
era l'amorosa del cavaliere errante Don 
Chisciotte della Mancia, un cavaliere come 
se ne trovava pochi ai suoi tempi e come 
se ne trovano invece moltissimi oggigiorno. 
Un cavaliere insomma che spesso spesso, 
e di santa ragione, si sentiva lustrare il 
groppone a suon di legnate. La vita del 
cavalier Don Chisciotte l' ha scritta il Cer- 
vantes, uno dei più grandi ingegni che ab- 
bia dato la Spagna. È un libro che si trova 
assai bene tradotto anche in italiano, e vi 
consiglio di leggerlo, se non proprio ora 
fra un paio di annetti almeno. E adesso 
torniamo, come suol dirsi, a bomba. 



Al campanile della chiesa vicina, suo- 
nava in quel momento la mezzanotte.' Non 
domandatemi il nome di quella chiesa, né il 
nome della città in cui si svolse la storia che 
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vi racconto, perchè non potrei dirvelo, e più 
tardi ne capirete la ragione. L'unica cosa 
che posso dirvi, in quanto alla città, è che 
si rammenta spesso come una delle più 



belle d'Italia. Era la mezzanotte ! 'La lima 
faceva più lume che poteva,- e a dirla fran- 
camente rendeva maggior servizio che la 
luce elettrica del Municipio.* Ci si vedeva 
come di giorno. Ad un tratto, da una can- 
tonata, sbucarono in una strada due ombre 
e mezzo, nere come un carboncino da di- 



segno. Tanto per levarvi subito di curio- 
8Ìtà, vi dirò che le due ombre eran quelle 



di Sussi e Biribissi, e la mezza quella di 
Buricchio. Camminavano quatti quatti ra- 
sente al muro come se avessero paura di 
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esser visti o sentiti da qualcheduno. Del 
resto quei poveri figliuoli tanto lesti non 
potevano camminar di sicuro. Avevano 
sulle spalle due fagotti, che a giudicarli 
all'occhio dovevan pesare un buscherìo. 

— Che c'è di molto ancora? — do- 
mandò piano piano il Sussi, che sbuffava 
come un'istrice e sudava come un ciuco 
carico fino alle orecchie. 

— No, ancora pochi passi e ci siamo. — 
Quando arrivarono davanti a un muro 

alto un paio di metri, un muro tutto vec- 
chio e scorticato, pieno di buchi e di cre- 
pacci. Biribissi si fermò. 

— Eccoci — disse scaricandosi il fa- 
gotto di sulle spalle. 

Il Sussi si guardò d'intorno meravi- 
gliato. 

— Eccoci, dove ? 

— Vicino al buco. — 

Buricchio si lasciò scappare la risata 
impertinente della notte avanti. 

Biribissi da vero Filosofo non se ne 
curò nemmeno. Si avvicinò al muro e fa- 
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cendosì scala dei mattoni sporgeoti e delle 
screpolature, in un momento salì fino in 



cima, e si mise a cavalluccio lassù sulla 
cresta. Si sciolse dalla vita una corda e la 
calò giù dicendo ; 

— Legaci i fagotti e poi vien su an- 
che te. — 
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Il Sussi ubbidì, poi alla meglio cercò 
di imitare il suo compagno. Stava già per 
raggiungerlo, quando per maledetta disgra- 
zia un mattone gli scappò di sotto ì piedi, 
e ir povero ragazzo andò a ciccare di botto 



sul lastrico rimbalzando come ima pallot- 
tola. Buricchio che si trovava ancora in 
mezzo alla strada, rideva a crepapelle. 

— Ti sei rotto nulla? — domandò Bi- 
ribissi sporgendosi di sul muro. 



^ 
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Il Sussi era già in piedi e si palpava 
le parti posteriori che eran rimaste piut- 
tosto maltrattate nella caduta. 

— Dunque, vieni, sì o no ? — replicò 
Biribissi. 

— Vengo, vengo, — rispose Sussi pia- 
gnucolando — però calami la fune che mi 
ci attacchi; si vede proprio che per an- 
dare air insù non ci son nato. — 

Biribissi calò la fune e con l'aiuto di 
Buricchio, che in un salto aveva raggiunto 
il padroncino, dopo non pochi sforzi riuscì 
a issare il camerata. Alcuni minuti dopo, 
si trovavano tutti e tre in una piccola 
corte abbandonata. Per terra, fra le pietre, 
vi cresceva l'erba come in un campo. Bi- 
ribissi si diresse verso l'angolo più oscuro 
del cortiletto, i compagni lo seguirono. 

' — Eccoci arrivati — disse fermandosi 
laggiù. 

— E il buco ? — domandò il Sussi. 

— Ora te lo fo vedere, — rispose Bi- 
ribissi — accendi uno stoppino. — 

Ciò detto si chinò per terra e attac- 
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catosi a un anello di ferro che si vedeva 
spuntare appena fra l'erba e il terriccio, 
incominciò a tirar con quanta forza aveva 
indosso. Una grossa pietra rotonda si smosse, 
lasciando scoperto il pozzo di una fogna 
maestra da cui saliva un puzzo di marcio 
che avrebbe fatto rivoltar lo stomaco allo 
struzzo meno schizzinoso che sia esistito in 
questo mondo. 



Il Sussi che s'era avvicinato col moc- 
colino in mano, fece un salto indietro ar- 
ricciando il naso e soffiando come un 
mantice. 

— Dio! Dio ! Che puzzo di fogna! — 
esclamò. 



Biribissi saltò in piedi infuriato. 

— Fogna ? — gridò. — Hai coraggio 
di chiamar fogna la via della gloria? 

— senti, te chiamala come tu vuoi, 
ma per me è una fogna bella e buona. 

229 — 3 



— Supponiamo anche che lo fosse — 
replicò Biribissi incalorito — chi ti dice 



che non sia in comunicazione col centro 
della terra? 
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— Ma che ti pare che il Municipio 
si sia messo in testa di fabbricare un fo- 
gnone proprio sulla via della gloria ? 

— Senti, Sussi mio, sta' bene attento 
a quello che ti dico : Una finestra di casa 
mia dà su questa corte e dalla finestra ho 
scoperto ieri questa bodola. Son venuto qui 
l'ho aperta, e mi ci son calato dentro per 
fare una piccola esplorazione. In fondo a 
uno stretto corridoio, e* è una fossa grande 
e lunga che non finisce mai, che scende, 
scende e scende. Ci scommetterei, che pas- 
sando di lì, si va diritti al centro della 
terra. Se tu vuoi venire, bene, se no ri- 
torna a casa, che ci vado solo. Da che 
parte risortirò fuori, non te lo saprei dire 
con precisione ; ma son più che sicuro di 
trovare o prima o poi il cratère di qual- 
che vulcano spento sul mio cammino. 

— Quando è così andiamo pure — disse 
il Sussi dopo un momento di riflessione. — 
Quasi quasi incomincio a credere che tu 
non abbia tutti i torti. — 

Biribissi gli si buttò al collo e gli 



I 
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stampò un bacio di riconoscenza sulla punta 
de! naso. 

Era un fognone così grande che i due 
ragazzi ci potevano camminare in piedi co- 
modamente. Da molto tempo non era pio- 
vuto, e in terra era asciutto. I ragazzi vi 
si calarono e Buricchio li seguì. Tutti e 



due con lo stoppino acceso in mano si in- 
camminarono in una specie di galleria piena 
di muffa e di ragnateli/ma certi lagnateli 
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che sembravan cenci sporchi stesi fra le 
pareti. -(Biribissi era in testa, e Buricchio 
di retroguardia. Quella povera bestia, da 
quando era entrata là dentro, pareva che 
avesse perso addirittura il cervello. Non 
faceva che correre da una parte all'altra, 
ficcando il naso in tutti i buchi e in tutte 
le screpolature. Qualche volta si fermava 
lì col naso al muro, e prendeva un'aria di 
riflessione, di meditazione così profonda, re- 
stava così fisso, così immobile, che avreste 
detto lì per lì che gli fosse toccata la sorte 
della moglie di Lot. 



Secondo il solito, perchè non nascano 
equivoci, permettetemi che apra una pa- 
rentesi e che vi spieghi in quattro parole 
chi era questa signora. La moglie di Lot 
era una donna che si chiamava Sara. Sic- 
come era una donna, aveva naturalmente 
il bruttissimo vizio d'esser curiosa. Un 
giorno si mise in cammino per il deserto 



per scampar dai gastighi di Dio. Le ave- 
van detto che se la sarebbe passata li- 
scia, se avesse camminato sempre diritta 
al naso. 



Lei promise e se ne andò. A un 
certo punto ella sentì un rumore terribile 
dietro le spalle; non potendo resistere alla 
curiosità si voltò per vedere, e restò lì 
dura e stecchita. Iddio in punizione l'a- 
veva cambiata in una statua di sale. Mi 
par di vedervi storcer la bocca in segno 
di dubbio, e avete un monte di torti. Se 
non ci credete prendete la Storia Sacra, e 
ci troverete il fatto cosi press' a poco come 
ve r ho raccontato io. Voialtri mi direte : 
« perchè certe cose al giorno d'oggi 
non succedono più? > Sì; non ci manche- 
rebbe altro ! Se ai nostri tempi a un,a 
donna le venisse il disgraziatissimo ca- 
priccio di cambiarsi in statua di sale, met- 
terebbero in galera lei, la famiglia, il ba- 
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lio, la balia e perfin T uscio di casa per 
contrabbando e contravvenzione alle leggi 
di privativa- 



Dunque dicevo che Buricchio da qual- 
che minuto non aveva più pace, e sapete 
perchè ? Perchè a dirvela francamente ave- 
va una fame da lupi, e sentiva un odorino 
di talpe e di topini che gli faceva proprio 
venire l'acquolina in bocca. 



Erano arrivati ad una specie di grosso 
tino, qualcosa come un grandissimo tam- 
buro, dove facevan capo altre tre piccole 
gallerie di fogna che si allontanavano in 
direzioni differenti. Alcuni pipistrelli che 
dormivan tranquillamente penzoloni dal 
soffitto, svegliati dalla luce degli stoppini, 
si spaventarono e fuggirono gridando e svo- 
lazzando, sbattendo le ali nel muso dei ra- 
gazzi, H Sussi mandò un urlo di spavento. 

— Che hai paura? — gli domandò 
Biribissi ridendo. 



— Paura io ? Nemmen per sogno — 
rispose l'amico rimettendosi. 

— Meglio così. Senti, Sussi, prima di 
andare avanti bisogna fermarsi un momen- 
tino qui — e ciò dicendo Biribi^i buttato 
il suo fagotto in terra, ci si mise a seder 
sopra posando lo stoppino. 

— Perchè ? 

— Perchè bisogna sapere come stiamo 
con le provviste. 

— Hai ragione — confermò il Sussi 
accoccolandosi. 

— Sentiamo che cosa hai portato. 

— Dodici pan di ramerino, un chilo 
di fichi secchi, un vaso d'acciughe salate, 
tre scatole di sardine, mezza dozzina di 
baccalà secchi e un cartoccio di noccioline 
del Brasile. Che te ne pare ? 

— Senti, Sussi, in confidenza, o dove 
hai rubato tutta quella roba? 

— Eubata ? ! Per chi mi prendi ? Sono 
andato dal garzone di mio zio, che fa il 
pizzicagnolo, e mi son fatto dare tutto a 
fido. Pagherà la mamma. 
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— Bravo quel ragazzo! — saltò su 
Buricchio, con un'aria di bidello inferocito 
che avrebbe fatta venir la pelle d'oca a 
un rinoceronte. — Ha fatto proprio un bel 
lavoro. 

— Sta' zitto, Buricchio, — rimbrottò 
Biribissi — lo ha fatto per la gloria. Per 
uno scopo così bello, ci si può permettere 
anche qualche piccola porcheria.... — Poi 
rivolgendosi all' amico : — E agli strumenti 
ci hai pensato ? 

— Figurati ! Ho portato dódici ma- 
tasse di stoppino, una sega, un martello, 
un succhiello, mezzo chilo di bullette, 
della corda, un paio d'occhiali affumicati 
e una scatola di perline di vetro di tutti 
colori. 

— Per farne che cosa ? 

— Per rabbonire i cannibali, quando 
si troveranno. 

— L'ho sempre detto io che tu sei 
un genio. Si vede proprio che sei nato col 
bernoccolo dell'esploratore. 

— E te che cosa hai portato? 
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— Tre scatole di mortadella, due chili 
di salcicce, un salame di Verona, un pacoo 
di ciambelline da friggere, e una dozzina 
d'aringhe affumicate. 



— Scusa, che ce l'hai anche te lo zio 
pizzicagnolo ? — interruppe il Sussi. 

— Tira via, non ti confondere. In quan- 
to a strumenti non ho portato cJie un ter- 
mometro da bagno, una bussola, una dozzina 
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di scatole di fiammiferi con lo schianto, e 
un mazzo di candele di sego. j! 

— Mi pare che si stia abbastanza 
bene, 

— Benone ! 

— Non ci siamo dimenticati proprio 
di nulla. 

— Si può esser tranquilli almeno per 
un anno. — 



Biribissi si alzò caricandosi il suo fa- 
gotto sulle spalle. 

— E ora andiamo e che Dio ci pro- 
tegga. 

— Andiamo. — 



Ripresero entrambi i loro moccolotti 
e fecero per avviarsi. 

— Da che parte si prende ? — do- 
mandò il Sussi. 

— Seguimi — rispose Biribissi. 
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E infilò la galleria di destra che era 
la più grande di tutte. Doveva essere qual- 
che antico rigagnolo o fossatello, ricoperto 
e adattato a fogna, perchè non era, come 
le altre gallerie, foderato di mattoni e di 
cemento. 



I ragazzi camminavano in un ter- 
riccio nero e puzzolente come un muc- 
chio di spazzatura in estate. Dalle pareti 
si staccavano di tanto in tanto delle grosse 
zolle di terra che andavano a cader fra i 
piedi dei coraggiosi esploratori. 



Biribissi che camminava in testa, aveva 
la faccia così piena di ragnateli che non 
gli si vedevan più nemmeno gli occhi. Ogni 
tanto sputacchiava, come se avesse masti- 
cata una sorba verde. Il Sussi sbuffava 
come un organino sfondato. Il piccolo 
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fosso scendeva davvero a precipizio. In 
certi punti la pendenza era così forte 
che Biribissi invece di camminare, pre- 
feriva mettersi a sedere in terra e lasciar 
fare alle leggi di gravità, non certo a 
vantaggio dei calzoni che piuttosto indi- 
screti, si permettevano già di lasciar ve- 
dere r invisibile. Il Sussi se ne accòrse. 



— Biribissi, se tu seguiti così tu ar- 
rivi al centro come t'ha fatto la mamma. 

— Tanto non ci vede nessuno. 

— Se s'incontrano dei cannibali per la 
strada ci farai proprio una bella figura. -^ 



Erano arrivati a un altro tamburo, una 
specie del primo, ma forse un po' più spa- 
zioso e più alto. Di lì pure si dipartivano 
altre tre gallerie murate come le prime, e 
foderate di mattoni e cemento. 
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Buricchio proprio in quel punto stava 
dando l'assoluzione in articulo-mortìs £i un 



talpone di mezzo chilo che aveva avuto 
la infelictósima idea di cascargli fra le 
gonfie. 
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— Ci si ferma a mangiare un boc- 
cone ? — domandò il Sussi che non ne 
poteva più dalla stanchezza. 

— Fermiamoci — rispose Biribissi sca- 
ricandosi il suo fagotto e sedendosi per 
terra. 

Fecero addirittura un pranzetto lu- 
culliano. Assaggiarono un po' di tutto, bac- 
calà, sardine, salcicce, salame e pan di 
ramerino. Si trattarono proprio da gran si- 
gnori, tanto da signori che si permisero per- 
fino di regalare a Buricchio un'aringa af- 
fumicata che pareva una balena. Il Sussi 
sembrava un palloncino gonfiato. Aveva 
una faccia così allegra, così beata, così ru- 
biconda che avrebbe fatto invidia a un 
priore di campagna. 

— Senti, Biribissi, — disse battendosi 
le mani sulla pancia — la vita dell'esplo- 
ratore mi piace un buscherìo. Se arriviamo 
così tranquilli al centro della terra, si può 
proprio raccontare di aver fatto una gita 
di piacere. 

— E che gita! 
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— Scommetto che appena si ritorna 
ci fanno subito cavalieri. 

— Cavalieri ? ! Senti, te lo confesso 
francamente che se avessero la sfacciatag- 
gine di darmi la croce, non mi degno nem- 
meno di levarla dall'astuccio. 

— che cosa vorresti? 

— Per lo meno, per lo meno vorrei 
esser fatto professore di scienze occulte e 
di geografia sotterranea in qualche Uni- 
versità, che mi dessero la croce del Duca 
degli Abruzzi, e centomila franchi di ren- 
dita. 

— Hum ! Ho paura che ci diano qual- 
che cosa di meno. 

— Senti : se ci danno quello che si 
chiede, per ringraziamento si fanno delle 
conferenze per tutto l'orbe, se no si resta 
a casa nostra, e chi si vuol vedere il centro 
se lo guardi. 

— Bravo ! 

— Bravo ! — ripetè Buricchio mentre 
si leccava i baffi, ma lo disse con un'aria 
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di canzonatura così manifesta che il ra- 
gazzo sentì montargli la mosca al naso. 

— Scusi, che ci avrebbe da far qual- 
che osservazione lei ? 

— Io ? ! Dio me ne guardi, sor Biri- 
bissi mio. Lei parla con più giudizio sotto 
terra che sopra, quanto è vero che mi 
chiamo Buricchio. — 

Biribissi si rabbonì. 

— Che ore saranno ? — domandò il 
Sussi. 

— Chi lo sa ? 

— Ho sonno. 

— Dormi. 

— Buonanotte. 

— Altrettanto. — 

Si appoggiarono con le spalle al muro 
e chiusero gli occhi. Dopo pochi momenti 
russavano come ghiri*. Buricchio, accovac- 
ciato ai piedi del padroncino, dormiva an- 
che lui. Povera bestia ! era tanto che non 
si riposava. 

Voialtri avrete sentito dir più d'una 
volta < dormir come una talpa » ma non 
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mai certamente « russare come una talpa ». 
Di fatto, questi poveri animaletti che si 
permettono il lusso di dormire continua- 
mente sei mesi dell' anno, si guarderebbero 
bene di usar la sconvenienza di russare, 
nemmeno per cinque minuti soltanto. In 
questo mondo quello che è giusto è giusto, 
e, per quanto sieno talpe, in questo punto 
bisogna far loro l'elogio che si meritano. 
Vi dirò anzi di più che, non solo queste 
brave bestiole non russano, ma che a sen- 
tir russare soffrono come tante ragazze isteri- 
che. Quando l'eco di quel tremendo ronfiare 
che facevano i due ragazzi addormentati, 
incominciò a intronar nella fogna, tutte le 
talpe perbene ne furono così indignate, che 
decisero di organizzare lì per lì una dimo- 
strazione di protesta. Ne scappavan fuori da 
tutte le parti, ne uscivano fuori da tutti i 
buchi, e pian pianino, riunite a quattro, a 
sei, a dozzine, si avvicinavano ai dormenti. 
Ve n' eran delle grosse quasi come gatti ^ 
e delle piccole, ma così piccole che si ve- 
devano appena muoversi nel terriccio nero. 



Si avvicinaTano con un coraggio tale, come 
se non avessero fatto altro in vita loro che 
organizzar dimostrazioni. Ve ne fu persino 
una così coraggiosa, che per consiglio delle 



compagne si arrischiò a legar col capo di 
uno spago la coda di Buricchio, e di fis- 
sarne l'altro ad un ferro arrugginito che 
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era lì piantato nel muro. Al comando di 
un pezzo di talpone grigio che era in te- 
sta, e che pareva il decano della comunità, 
l'esercito nero, radunatosi in un batter d'oc- 
chio, nel massimo silenzio mosse all'attacco, 
con una rabbia veramente tremenda. Chi 
sa che diavolo sarebbe successo, se i due 
ragazzi non avessero avute le scarpe in 
piedi. < Perchè? > chiederete voialtri. Per- 
chè le talpe preferiscono rosicchiare un paio 
di solette, che mordere un cristiano. Sa- 
ranno state una cinquantina. Si spingevano, 
si montavano addosso, insomma ne fàcevan 
di tutte, per potersi attaccare a quelle po- 
vere scarpe e mangiarsene un pezzettino. 
A un tratto il Sussi si svegliò mandando 
un urlo come se l'avessero scannato. 

Biribissi e Buricchio fecero uno scos- 
sone. 

— Che e' è ? 

— Che è stato ? — 

Le talpe erano scappate via come ful- 
mini. 
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— Perdinci! — urlò il Sussi — mi 
hanno mangiato le scarpe. — 

Biribissi fu lì per scoppiare in una ri- 
sata, ma involontariamente si guardò le 
sue, e si accòrse d' esser rimasto col tacco 
solamente. 

— Guarda ! Guarda ! Anche a me ! 

— Pazienza, m'avessero mangiato le 
scarpe soltanto, m' hanno dato anche un 
morso nei calcagni che m'ha fatto veder 
tutte le stelle. 

— Chi sarà stato? 

— Qualche cannibale di sicuro. — 



Buricchio si mise a ridere come una 
persona poco educata. In quel momento, 
ma proprio in quel momento, un puzzo or- 
ribile, soffocante, sfuggì da una delle pic- 
cole gallerie. 

— Spengi il moccolo! — urlò Biri- 
bissi con quanto fiato aveva in gola, sof- 
fiando sul suo stoppino. 
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Il Sussi spaventato e mezzo sbalordito 
da quelle fetide vampate, fece altrettanto. 
I poveri figliuoli boccheggiavano come pe- 
sci fuor d' acqua. Se una folata d' aria fre- 
sca non fosse venuta ad un tratto a dissi- 
pare quel puzzo tremendo, sar^ebbero morti 
soffocati. 

Il Sussi tirò un sospirone. 

— Finalmente si respira ! — esclamò 
— mi pareva proprio di schiantare. 

— L'abbiamo scampata bella! — disse 
r amico riaccendendo il moccolo. 

— Perchè ? 

— Perchè siamo stati a un pelo di 
saltare in aria con tutta la crosta terrestre 
che ci ricuopre. 

— Non mi canzoni ? 

— Non r hai sentito il puzzo ? 

— Acciderba! 

— Non hai ancora capito che cosa 
fosse ? — 

Il Sussi fece un sorriso espressivo più 
d'una fila di puntini di sospensione. Se si 
fosse trovato in compagnia dei suoi com- 
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pagni di scuola, chi sa che parolaccia gli 
sarebbe uscita di bocca. Ma trovandosi a 
quattr'occhi con quel genio di Biribissi 
volle far. da persona per bene, e dopo un 
momento, rispose : 

— Senti, se devo dirtela francamente, 
mi pareva puzzo di uova marce, o di ca- 
volo andato a male. 

— Ma che cavolo d' Egitto ! — urlò 
Biribissi arrabbiato, come se gli avessero 
tirato un biscottino sulla punta del naso- 
— Era il gri^ou. 

— Come? 

— Il grisou. 

— Davvero ? 

— Senza dubbio. Era proprio il gas 
che si trova nelle miniere di carbon fossile. 

— Sarà ! 

— Ne dubiti ? 

— No.... ma.... 

— Perchè ? 

— Senti, nelle miniere di carbon fos- 
sile non ci son mai stato ; eppure quel 



puzzo li, me lo son sentito spesso sotto il 
naso. 

— Sarà s'tata un'imitazione. 

— Sarà. 

— Che ne dici, Buricchio ? — 



^ Buricchio ? — gridò Biribissi cer- 
candosi d'intorno. 

— Dove è andato ? — 



Buricchio non e' era più. I due ragazzi 
si sgolarono per mezz' ora chiamandolo per 
nome, correndo di qua e di là, frugando 
in tutti i buchi, in tutti i cantucci. 



Ad un tratto il Sussi si fermò davanti 
a quel famoso chiodo da cui pendeva 
attaccato ad uno spago, un pezzettino di 
coda. 

— Guarda, Biribissi ! Guarda ! 
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— questa ? ! — urlò il povero fi- 
gliuolo disperato. 

— Te lo dicevo io ? Son venuti i can- 
nibali e r hanno mangiato vivo. — 

Biribissi guardò attentamente per terra 
tutto all'intorno. Dopo un momento di ri- 
cerche, con un tono di voce indignatissimo, 
disse : 

— Andiamo, Sussi mio, andiamo. Bu- 
ricchio era un falso amico. È scappato vi- 
gliaccamente. 

— Io invece sostengo che l'hanno 
mangiato i cannibali. 

— Non dir corbellerie! Se l'avessero 
mangiato i cannibali, avrebbero almeno 
sputato gli ossi ; non vedi che per terra 
non ce n'è punti? — 

Il Sussi a quell'osservazione profonda 
restò lì come un babbeo. 

— Andiamo, andiamo e non ci pen- 
siamo piùy la gloria ci aspetta. — 

E brandito il suo moccolotto e cari- 
cato il sacco sulle spalle, si avviò verso la 
galleria di sinistra, seguito dal Sussi. 



58 SUSSI E BIRIBISSI. 



* 



Era un'oretta che camminavano zitti 
zitti.... 

— Biribissi ? 

— Che e' è ? 

— H buco si ristringe. 

— Lo vedo. 

— Come si fa? 

— Chinati. — 

E camminarono ancora. 

— Biribissi ? 

— Che vuoi ? 

— Si ristringe ancora. 

— Pazienza, si riallargherà. 

— Ma io non posso più camminar ritto. 

— Neanch' io. 

— come si fa ? 



— Buttati a gattoni e cammina sulle 
quattro gambe. — 

E ciò dicendo Biribissi si buttò car- 
poni, e cominciò a camminare sulle mani 
e sui ginocchi con uaa sveltezza invidia- 



bile. Il Sussi fece altrettanto, ma dopo 
pochi minuti non ne poteva proprio più. 
Le gocciole di sudore gli cascavano di 
tanto in tanto dalla fronte, e piovevano sul 
moccolotto che friggeva come una padella 
della Fila. Biribissi, secco, asciutto come 
un baccalà vecchio stagionato, se ne an- 
dava lesta lesto, senza neppure accorgersi 
che l'amico restava indietro e che la gal- 
leria andava man mano restringendosi an- 
cora. Ad un tratto si fermò spaventato. 
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— Aiuto, Biribissi ! Aiuto ! — urlava 
il Sussi di lontano. 

Il ragazzo cercò di rivoltarsi, ma non 
vi riuscì. La galleria era troppo stretta. 

— Pazienza ! — disse fra se — anderò 
a macchina indietro. — 

E di fatti incominciò a retrocedere così 
lesto, che dopo un minuto andò a sbattere 
il.... tender y proprio sulla faccia del povero 
Sussi. 

— Biribissi, sei tu ? 

— Non lo senti ? chi vuoi che sia? 

— Non ti vedo in faccia. 

— Sfido io, l'ho sempre avuta da que- 
st'altra parte. Abbi pazienza, se ti volto 
le spalle, ma non mi posso rigirare. Che 
cosa e' è ? 

— Non ne posso più. 

— Coraggio, coraggio ! Ancora pochi 
passi e vedrai che troveremo il buco largo 
im' altra volta. 

— Ho una sete che non ne posso 
più. — 



SUSSI E BIRIBISSI. 61 



Biribissi si sentì correre un brivido 
per tutto il corpo. 

— Per Bacco ! — gridò — ci siamo 
dimenticati di portarci da bere. 

— come si fa? 

— Non aver paura, di sete non mo- 
riremo ; qualche sorgente la troveremo di 
certo, prima o poi. Vien via. 

— Non posso. 

— Perchè ? 

— Sono arrenato. 

— Arrenato ? 

— Davvero. Non ci passo. Non mi 
riesce più di andare avanti. 

— Provati ad andare all' indietro, al- 
lora. — 

Il Sussi si provò. Ci mise tutta la 
forza che gli restava addosso. 

Povero figliuolo ! Sbuffava come un 
istrice, si puntava sui ginocchi, sulle brac- 
cia, si dimenava come un epilettico, ma 
non riusciva a muoversi di un centimetro. 

— Non posso ! non posso ! — disse 
dopo un momento piagnucolando. 
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— Spengi il moccolo. 

— È spento. 

— Aspetta che ti darò una spinta io. — 
Biribissi appoggiò il vis-a-vis di Sussi 

sulla testa di lui, e cominciò a spingere 
air indietro con quanta forza aveva addosso. 

— Ohi ! Ohi ! tu mi schiacci la zucca! 
— urlò quel povero ragazzo, che s'era sen- 
tito scricchiolare gli ossi del collo come 
una mandorla sotto lo schiaccia-noci. 

Biribissi smise di spingere, e resto lì 
sopra pensiero. 

— come si fa ? — domandò pian- 
gendo il Sussi. 

La posizione si faceva critica davvero. 
Anche il povero Filosofo non trovava pa- 
role per rispondere. Del resto anche lui, a 
dirvela francamente, non ne poteva più 
dalla sete. Quel pranzo a base di salacche, 
baccalà e compagni, gli aveva fatto venir 
una gola piìi secca delle tasche di un im- 
piegato comunale. Sussi piangeva come 
ima vite tagliata. 

— Povero me ! — borbottò fra i sin- 
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ghiozzi — mi toccherà a morire in questa 
fogna come una talpa qualunque. 

— Ma che fogna ! — urlò Biribissi. — 
Ma che fogna d'Egitto! Siamo sulla via 
della gloria. In ogni caso saremo due mar- 
tiri della scienza. 

— Accidenti anche a lei. 

— Vergognati ! 

— Un corno ! Se si dava retta a Bu- 
ricchio questo non succedeva. 

— Chi t' ha obbligato a venire ? 

— Io non credevo mica che le strade 
fossero così strette. 

— io che lo sapevo ? 

— Povero me ! Povero me ! come farò 
a uscir di qui. 

— Abbi pazienza. 

— Pazienza un corno ! 

— Vedrai che fra una settimana, po- 
tremo proseguire tranquillamente il nostro 
viaggio. 

— Ma non lo vedi che son qui pian- 
tato che non posso muovermi di un passo. 

— Non importa. 
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— Fra una settimana sarò morto. 

— No, caro Sussi, fra una settimana 

sarai semplicemente dimqjgrato, perchè per 
questi sette giorni . ti darò da mangiare 
soltanto quattro ciambelline da friggere la 
mattina, e quattro la sera. Quando ti sarà 
scemata la pancia, nessuno ti proibirà di 
tornartene indietro, se non avrai coraggio 
di continuare il viaggio alla conquista della 
gloria. — 

Il Sussi, a quella profondissima rifles- 
sione, si sentì rianimato come da un bic- 
chierino di cognac. 

— Sarà, — disse dopo un momento 
— ma a bere come faremo ? 

— Ci penserò io. Vado subito anzi in 
cerca di una sorgente, perchè a dirtela fran- 
camente, ho anch'io una sete che non ne 
posso più. Aspettami. 

— Non aver paura. Biribissi, non mi 
muovo di qui. 

— Bravo. 

— Fa^ presto, perchè mi sento morire, 

— Non dubitare. — 
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Biribissi si rimise in cammino, e poco 
dopo, si perse lontano lontano in una delle 
tante giravolte della galleria. 

Era passata una mezz'ora da che il 
Filosofo se ne era andato, una mezz'ora 
che al povero Sussi era sembrata più lunga 
di un mezzo secolo. Sfido io ! Non era mica 
troppo comoda quella posizione, per un ra- 
gazzo con tanto di trippa come lui! Co- 
minciava già a disperarsi, quando gli parve 
ad un tratto di sentir dietro le spalle un 
fruscio, un gorgoglìo stranissimo. 

— Che sarà mai? — si domandò. 

Aveva appena finito di farsi quella do- 
manda, che sentì im frescolino sui piedi, 
poi se lo sentì salire su in fino alla schiena 
é alle spalle. 

— Perbacco ! — gridò il Sussi spa- 
ventato — questa è acqua. Scommetto che 
si è allagata la fogna ! Se mi muovo son 
morto.... Biribissi ! Biribissi ! — 

Biribissi non era andato molto lontano. 
Non aveva trovato sorgenti, ma bensì una 
specie di piazzetta in cui aveva potuto co- 
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— Almeno potessi farne passare un 
gocciolino da bere. 

— No, per carità, Sussi mio, non ti 
muovere o siamo morti tutti e due! 

— Non mi canzoni? 

— Se è vero quanto mi dici, non c'è 
più scampo. 

— Poveri noi! 

— Qualche letto di fiume si è spro- 
fondato, e le acque hanno allagata la gal- 
leria. 

— Misericordia ! 

— Se quest' acque potessero arrivare 
fino ad un focolare vulcanico, salterebbe 
in aria tutta la crosta terrestre. 

— Davvero ? 

— Chi sa quante città sarebbero di- 
strutte ! Non muoverti, Sussi, per carità. In 
questo momento tu sei il salvatore del ge- 
nere umano. 

— Peccato che nessuno mi vede ! 

— Ti vedo io, e basta. Quando torne- 
remo dal nostro viaggio, ti farò innalzare 
un monumento. — 



l"'r 
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A quell'idea il Sussi si sentì quasi fe- 
lice, e non potè fare a meno di esclamare : 

— Eh ! chi lo direbbe che la salvezza 
del genere umano sta tutta nel mio di 
dietro. 

— Non e' è dubbio. 

— Oh Dio ! 

— Che e' è ? 

— Mi sento spingere. 

— È l'acqua che cresce. 

— Mi muovo.... 

— No, per carità, sta' fermo. 

— Ti dico che mi muovo.... — urlò 
il Sussi disperato. — Non vedi che la terra 
si è ammorvidita e che l'acqua mi spinge 
avanti e schizza da tutte le parti? — 

Difatti l'acqua che riempiva la fogna, 
cominciava a filtrar dalle zolle cambiate in 
fango, e il Sussi si sentiva spinger lenta- 
mente innanzi come da una forza prodi- 
giosa. Biribissi, sentendo l'acqua corrergli 
sotto i ginocchi, incominciò a indietreggiare 
velocemente verso la piazzetta. Vi giunse e 
si precipitò nella galleria in salita. Vi aveva 



appena messo il piede, che si vide passar 
dinanzi il Sussi che urlava disperatamente 
aiuto, e che filava come un tranvai, spinto 



da una colonna imponente d'acqua marcia 
che allagò rumoreggiando il ci-ocema,ed 
avrebbe travolto anche Biribissi, se non si 
fosse lanciato di corsa su per la galleria 
che si inerpicava quasi a piombo. 
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Buricchio? mi par di sentirmi do- 
mandare. Buricchio torno a ripetervi, era 
una bestia come ce ne son poche al giorno 
d'oggi, e che aveva un giudizio tale, da 
poterne mettere una rivendita. Appena lui 
si persuase che i ragazzi andavano incon- 
tro a de' pericoli seri, si mise in testa di 
tornarsene indietro per avvisarne i parenti, 
e così fece difatti quella notte, quando sve- 
gliandosi d'improvviso all'urlo di Sussi, si 
trovò legato per la coda a quel chiodo 
arrugginito. Se devo dirvi le cose come 
stanno, Buricchio non sospettò neppur lon- 
tanamente che le talpe gli avessero fatto 
quello scherzo, poiché altrimenti per il suo 
amor proprio di gatto, sarebbe rimasto per 
far le sue vendette, ma suppose invece che 
lo avessero legato i ragazzi per timor che 
fuggisse. Con uno strappone si liberò da 
quella prigionìa, e rifacendo la via battuta, 
in qualche ora, si trovò all' aperto nel pie- 



colo cortile abbandonato. Pioveva come 
Dio la mandava. Buricchio d'un salto fu sul 



muro, e con un altro andò, diritto diritto, 
a cascar sulla lucerna d'una guardia di città, 
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che aveva avuta la infelicissima idea di 
passar di lì, proprio in quel momento. 

— che modi son questi ? — disse il 
rappresentante dei regolamenti comunali, 
rivolgendosi a Buricchio, che gli si era 
piantato davanti con un'aria di menempipo 
numero uno. 

— La scusi, signor coso, le volevo 
dire una parola. 

— Non mi chiamo mica signor coso, io. 

— Scusi, come si chiama? 

— Frustabarili. 

— Dall'aria non si direbbe. Io la chia- 
merei piuttosto Frustatinozze, ma quando 
la mi dice.... 

— Vuoi che ti porti allo stabulario, 
brutto gatto rognoso? 

— Mamma tua — gli rispose Buric- 
chio fra i denti non potendo dimenticarsi 
d' esser nato a Firenze, dietro i cancelli 
di San Lorenzo. 

— Che cosa vuoi? 

— Vorrei dirle una parola. 

— Io non parlo con le bestie. 
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— La scusi, signor Frustabarili, dal 
momento che me ne degno io, non importa 
che lei faccia tanto lo schifiltoso. Si tratta 
di una quistione umanitaria. 

— Non me ne intendo. 

— Le potrei fornir V occasione di fare 
un paio di contravvenzioni coi fiocchi. — 

A sentir parlare di contravvenzioni, il 
degno agente, sorrise di compiacenza, e 
tifò fuori di tasca il taccuino famoso. 

— Sentiamo. Di che si tratta ? 

— Ecco. In questo cortile c'è la bo- 
tola di un fognone. Due ragazzi ci sono 
entrati ieri sera, e chi sa dove diavolo sono 
in questo momento. La si figuri che s'erano 
messi in testa di andare al centro della 
terra, passando di lì. Con l'acqua che vien 
giìi ho paura che essi affoghino, non ci sa- 
rebbe mezzo di ripescarli? 

— Vieni con me al Municipio. Il caso 
è grave. Vedremo di fare il possibile per.... 

— Bravo, sor Frustabarili ! 

— Andiamo ? 

— Andiamo pure. — 
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E se ne andarono difatti lesti lesti, 
uno accanto all'altro, chiacchierando ami- 
chevolmente come se fossero stati sempre 
insieme fino dalla culla. 

Non vi ho ancora voluto dire in che 
città d'Italia si svolgesse questa lacrime- 
vole istoria, e persisto ancora nel mio ri- 
serbo. Posso dirvi soltanto che in quella 
città vi si pubblicavano due giornali : il 
Fieramosca e la Nazione ^ e che tutti e due 
quella sera pubblicavano, e con gran sciu- 
pìo di spazio : Il terribile accidente di due 
ragazzi perduti nel fognane della città. Si 
vede proprio che quei bravi giornalisti non 
sapevan come perdere meglio il loro tempo, 
e si erano dedicati completamente alla cro- 
naca cittadina. C'era la Nazione che se la 
prendeva perfino con l'assessore di pulizia 
municipale, perchè non vigilava sufficiente- 
mente l'ingresso al sottosuolo pubblico. U 
Fieramosca strepitava contro la Nazione 
perchè dava addosso all'assessore e l'as- 
sessore sfilava un rosario di improperi 
contro quei maledetti ragazzi che gli prò- 
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curavano tante seccatui-e, e mettevano in 
pericolo la sua rielezione nelle prossime 
elezioni amministrative. 



I pompieri frugavano in Amo da mez- 
zoggiomo in poi, nella speranza di veder 
galleggiare i corpi dei due ragazzi vomi- 
tati da qualche fognone di scarico, e il pub- 
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blico si aJBFoUava curioso alle spallette, pren- 
dendosi con rassegnazione l'acqua che ve- 
niva giù a catinelle dal cielo, per il sem- 
plice gusto di vedere i pompieri neir acqua- 
Dei resto a dirvela francamente non 
ho mai potuto capire neanche io che cosa 
ci abbiano che fare i pompieri con l'acqua. 
Finché la schizzano contro il fuoco, va bene 
e son d'accordo con loro, ma alla ricerca 
degli aJBfogati, incaricherei piuttosto la So- 
cietà di Mutuo soccorso fra i pescatori di 
cecoline. V ho detto dunque che il pubblico 
curioso si aJBFollava alle spallette dell'Arno, 
di quella famosissima città, che non voglio 
nominare, sperando di assistere alla pesca 
emozionante dei due monelli, ma la curio- 
sità restò delusa. 

A mezzanotte, i pompieri tornarono a 
casa loro con una maledetta infreddatura, 
ma senza aver trovato nulla, all' infuori di 
una ciabatta fenomenale che qualcuno as- 
serì avere appartenuta al David di Miche- 
langiolo, e che fu stabilito ipso-fado di 
regalarla al Museo Nazionale della città. 
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Mentre si occupavano tanto di lui, sa- 
pete che cosa faceva Biribissi? 

Quando vide il povero Sussi travolto 
dalla corrente, gridando disperatamente 
aiuto, non potè rattenere uno scroscio di 
lacrime. Poi, messosi un po' il cuore in pace, 
pensando da vero Filosofo che con i pianti 
non si rimedia nulla, si fece coraggio, e 
riprese a salire su su per la galleria. Quel 
povero figliuolo aveva un palmo di lingua 
fuori, e ansimava come un can da caccia 
che abbia rincorso per un'ora un leprotto. 
Aveva una sete che non ne poteva pro- 
prio più, per quanto si fosse arrischiato a 
bere perfino un po' di quell'acqua sudicia 
che aveva travolto il suo povero amico. 
Però, invece di diminuirla, gli aveva quasi 
aumentata l'arsione, quella brodaglia color 
cioccolata, alla cannella, che aveva tutti i 
gusti e sapori possibili e immaginabili. Bi- 
ribissi continuava a salire, e la disperazione 
gli dava un coraggio da leone. Arrivato a 
un certo punto, gli parve di sentire un 



"'^""no squisito che veniva dall'alto con 
ntoUno fresco fresco. 

- questa? — si domandò Biribissi 
so, fermandosi per annusar più co- 
nente l' aria che lo circondava. — 
rei di sentire odor di vino. Scommetto 
li qui, al centro della terra non ci si 

sicuro, almeno che anche laggiù non 

'roncò le sue riflessioni, e prosegui nel 
immino. Dopo poco, si vide sulla te- 
1 buco rotondo chiuso da una piccola 
iata. Si arrampicò fin là, e cercò di 
ar di tra i ferri, ma non riuscì a veder 
che un soffitto a travicelli, là su per 
L'odore di vino era così forte che Bi- 
i non poteva trattenersi di leccarsi 
;anto le labbra con una compiacenza 
nibile. 

— Scommetterei tutte le mie provviste- 
ccalà, d'aringhe e compagnia bella, 
m venuto a cascare in qualche cantina 
me. Perchè le cantine sieno in comu- 
ione col centro della terra, non riesco 
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a spiegarmela, ma, già che ci sono, è me- 
glio che ne approfitti, perchè ho una sete 
da morire. — 

Ciò detto si aggrappò a quella specie 
di gratella che aveva lì sulla testa e con 
un piccolo sforzo la sollevò, poi pian piano 
sbucò in uno stanzone lungo lungo, pieno 
di botti così grandi che avrebbero servito 
di casa a cinquanta Diogeni messi in fila. 

Io dubito che non sappiate chi fosse 
questo Diogene, e per risparmiare qualche 
seccatura ai vostri babbi o alle vostre 
mamme, che hanno di certo altre cose per 
il capo, ve lo spiego io in quattro e quat- 
tr'otto. Diogene era un filosofo. Come Bi- 
ribissi? Mi domanderete voi. No, come Bi- 
ribissi no, ma qualche punto di somiglianza 
ce l'aveva di certo perchè anche lui, per 
esempio, era piìi sudicio di un baston da 
pollaio. Quel galantuomo, s' era messo in 
testa che in questo mondo non e' erano 
uomini a modo suo e si prendeva il gusto 
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di passeggiare in camicia, di notte, per le 
vie d'Atene con. un lanternino da ciccaiolo 



in mano, cercando l'uomo che gli ci vo- 
leva. Se avesse avuto giudizio, a parer 
mio, avrebbe potuto rivoltare il lanternino 
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verso di lui, e con un po' meno di filosofia, 
avrebbe trovato subito l'araba Fenice. Dio- 
gene dormiva, mangiava, beveva, insomma 
faceva tutto quello che doveva fare, dentro 
una botte vuota e senza fondo. Lui diceva 
a tutti che la filosofia gli aveva insegnato 
a vivere in quella maniera, io invece giu- 
rerei che il padrone lo aveva messo fuori 

« 

di casa, e che non aveva un becco di un 
talento per pagar la pigione. 



Mi par di sentirvi dire : « Scusi, sor 
Collodi nipote, che la pagavano col ta- 
lento la pigione a quei tempi? » No, fi- 
gliuoli miei, il talento, come lo intendete 
voi, valeva pochino pochino anche allora; 
ma i talenti j come l'intendevan loro, eran 
quattrini belli e buoni. Guardate curiosa 
combinazione! Prima di talenti j ne avevan 
molti soltanto i ricchi; mentre oggi, in ge- 
nerale, i poveri ne hanno un buscherìo, e i 
ricchi bisogna che si contentino dei fogli 
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da mille soltanto. Lasciamo andar questi 
discorsi e torniamo a Biribissi. Quando si 
trovò nello stanzone, rimise a porto la gra- 
tella di ferro, e si die un'occhiata rispet- 
tosa dintorno. 

— Giudizio, Biribissi olio, — disse 
dentro di se — se vien qualcuno e' è da 
esser messi dentro come ladri. — 



Assicuratosi che nella cantina non 
e' era che lui e quelle po' po' di tine, si 
diresse verso la più grande di tutte. Quando 
le fu vicino si accòrse di un cartello ap- 
piccicato lì sopra con scritto qualche cosa, 
e che delle etichette simili si trovavano 
anche sull'altre botti. 

— Almeno voglio sapere quel che 
bevo — disse Biribissi rizzandosi sulla punta 
di piedi e cercando di decifrar lo scritto. 



Dopo un minuto si stropicciò gli occhi 
e cominciò a rileggere più attentamente: 
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— Possibile?! — borbottò. — Eppure 
e' è scritto : Acqua santa. Non e' è altro 
che abbiano scritto acqua invece di vino, 
ma lì ci dice acqua santa, quant' è vero 
che mi chiamo Biribissi. — 

Per esserne persuaso, aprì lo zipolo, e 
un getto d'acqua limpidissima ne spicciò. 
Biribissi storse la bocca. 

— No, ecco, giacché posso trovar del 
vino, lo preferisco ; e poi scommetterei un 
soldo che non ho, contro una lira che vor- 
rei avere, che a ber l'acqua santa si fa 
un peccato grosso come una casa. — Ciò 
dicendo si avvicinò alla botte accanto, e 
lesse : « Chianti vecchio del priore. » — 
Questo è quello che ci voleva — borbottò 
Biribissi, e allungò distrattamente la mano 
al posto dello zipolo, ma non riuscì a tro- 
varlo. 



Guardò, e rimase di stucco. Nel posto 
della cannella e' era un tappo di legno 
che pareva un pan da una lira. , 
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— Come si fa? — disse Biribissi re- 
stando lì come un piolo, e dandosi una 
maledetta grattatina ne' capelli. 



Mentre stava riflettendo alla possibi- 
lità di farla in barba a quel famoso tappo, 
sentì a un tratto uno scalpiccio di passi, e 
un tintinnìo di chiavi dietro la piccola por- 
ticina che era laggiù in un cantuccio della 
cantina. 



Biribissi prese il suo fagotto, e in un 
attimo sparì dietro un mucchio di fiaschi 
e di barili vuoti, che si trovavan lì vicino 
ammonticchiati alla rinfusa. S'era appena 
accucciato là dietro che due frati entra- 
rono nella cantina. Erano due fratoni 
grassi grassi, bianchi e rossi che facevano 
invidia a vederli. Uno, aveva in mano una 
secchia di rame inargentata, e l'altro, una 
specie d'orciuolo di terra verniciata a fuoco. 
Quello della secchia si avvicinò alla botte 
dell'acqua santa e mandò un'esclamazione 
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di stupore così forte che Biribissi si ser 
venir la pelle d'oca. 

— Che cos'è successo, fra Ceneino? - 
domandò quello dell' orciuolo. 



— C è la botte dell'acqua santa che 
butta a tutto spiano. 
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— Chi r ha lasciata aperta ? 

— Che vuol che le dica, padre guar- 
diano? Io non lo so davvero. L'ultima 
volta che son venuto giù è stata la setti- 
mana scorsa, e dall'ora in qua se l'avessi 
lasciata aperta io, sarebbe di già vuota. 

— Ce n' è per riempir la piletta ? 

— Altro che ! Sembra che sia stata 
aperta dieci minuti fa. Anche in terra è 
appena bagnato. 

— Si sarà consumato lo zipolo. 

— Nemmen per sogno. E nuovo di 
zecca. 

— allora ? 

— Mah ! 

— Saranno stati gli spiriti maligni. 

— Senta, padre guardiano, se fossero 
stati loro, avrebbero piuttosto fatto scap- 
pare il vino del priore. 

— Perchè ? 

— Perchè credo che ne sieno più ne- 
mici che dell'acqua benedetta. 

— Al contrario. 

— Bah ! Quando lo dice lei. 
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— Non si confonda più, fra Cencino, 
riempia la secchia e la porti su; c'è il priore 
che aspetta l'acqua per la cappella. — 

Fra Cencino riempì la secchia. 

— Vuol che r attenda, padre ? 

— Vada, vada. Ho da riempir l'or- 
ciuolo di vino per i conversi. Mi ci vorrà 
una mezz' ora, vien giù così piano ! — 

Fra Cencino se ne andò. Il padre 
guardiano si avvicinò a una botte, ne aprì 
lo zipcJo e vi mise sotto l'orcio. 



Il vino cadeva giù pian pianino, bor- 
bottando, nel recipiente, come se dicesse 
una fila di paternostri a bassa voce. Era 
un vinello così anemico che di primo ac- 
chito si sarebbe potuto prendere per ri- 
sciacquatura di barile. Il padre guardiano 
si fermò un minuto dinanzi allo spillo, poi 
direttosi verso un cantuccio, vi prese uno 
scaleo e una canna di gomma lunga un 
paio di metri. Avvicinò lo scaleo alla botte 
di vino del priore, vi salì, si arrampicò fin 



lassù, e per un buco che c'era, Dio sa da 
quanto, calò dentro la canna e cominciò a 
succhiare come un bambino a balia. 



Biribissi, che aveva seguito dal suo 
nascondiglio tutti i movimenti del padre 
guardiano, non potè trattenere una risata, 
ma una risata così squillante e birichina 
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che fece tanto chiasso come un vetro rotto 
con un pugno. Quel povero frate mancò 
poco non ruzzolasse lo scaleo dallo spavento. 
Si buttò giù di un salto, lasciando la can- 
nella nel buco, si guardò d'intorno impau- 
rito, si fece il segno della croce, agguantò 
Torciuolo dei conversi, che era pieno fino 
all'orlo, e scappò come un gatto frustato, 
chiudendo la porta a catenaccio. Biribissi, 
ridendo ancora a crepapelle, si attaccò alla 
cannella, e succhia che ti succhio. Quando 
si sentì gonfio come un rospo, scese trabal- 
lando, ritirò la canna, la mise con lo sca- 
leo nel cantuccio, da dove il padre guar- 
diano r aveva tolta, poi battendosi le mani 
sulla pancia, che suonò come un tamburo: 

— Ora va bene ! — disse. — Quel 
priore ha un vino numero uno.... Quasi 
quasi preferisco esser capitato qui che al 
centro della terra. — 

Tentennoni tentennoni, ritornò nel suo 
nascondiglio, e fattosi un po' di posto tra 
i fiaschi vuoti, si buttò giù come in un 
letto. Dopo pochi minuti, più briaco di un 
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lanzichenecco, russava in tutti i toni della 
gamma musicale. 



* 



Erano più di quindici giorni che Bi- 
ribissi viveva tranquillo nelle cantine del 
convento, consumando le sue provviste e 
il vino del priore che doveva scemare a 
vista d'occhio. Quel brigante di figliuolo 
conosceva ormai la cantina meglio del pa- 
dre guardiano. A dirvela in confidenza, fru- 
gando in una specie di anditino, aveva 
trovato un ripostiglio pieno d'ogni grazia 
di Dio. C'erano delle forme di parmigiano 
grosse come macine di mulino, delle tar- 
ghe di carnesecca, dei fiaschi di marsala, 
delle formettine di cacio pecorino così bur- 
rose che parevan proprio dicessero man- 
giami mangiami. Biribissi che per il pe- 
corino, tenero, aveva un debole particolare, 
non faceva il sordo alle insinuazioni di quel 
brigante di formaggio, e se ne mangiava 
una forma tutti i giorni. 



SUSSI E BiBrmssi. 



Scommetterei un soldo bucato di Pio 
nono, contro una sterlina di San Giorgio, 
che vedendolo così di primo acchito non 
l' avreste riconosciuto nemmeno se vi avesse 
mostrato sotto gli occhi la sua brava fede 
di nascita. In quel po' di tempo, da secco 
allampanato, era diventato più grosso dijun 



pallone gonfiato. Aveva messo su delle gote 
grosse come pentolini e una pancia che gli 
cascava fino in terra. 
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Sfido io ! Non faceva che mangiare, 
bere e dormire, come volete che non in- 
grassasse così indecentemente! Da quindici 
giorni che si trovava là dentro, non era 
stato disturbato nemmeno una volta. 

Quel povero padre guardiano quando 
doveva scendere. in cantina, si sentiva ve- 
nir la pelle d'oca. Biascicava un centinaio 
di avemarie e di paternostri, arrivava sino 
air uscio, e poi tornava indietro senza farne 
di nulla. Per scusarsi col priore gli aveva 
dato ad intendere di aver perduto la chiave 
di cantina, e nel mentre il fabbro ne stava 
fabbricando un' altra, i poveri conversi erano 
costretti a bersi a tavola, invece di vino, 
delle limonate più lunghe di una Quare- 
sima. A dirvela francamente fra il vino e 
la limonata non e' era altra differenza ohe 
di colore, pur tuttavia qualche fraticello si 
arrischiò di chiedere al padre guardiano 
la ragione di quel cambiamento. Lui, po- 
ver'uomo che non aveva mai detto una 
bugia in vita sua, fu costretto a improv- 
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visarne una lì per lì, e rispose che il vino 
aveva preso di forte. 

Una sera, mentre Biribissi stava per 
andare a letto (per modo di dire) fra il 
suo monte di fiaschi vuoti, sentì nella can- 
tina una specie di insolito tramestìo. 

A dirv eia francamente Biribissi ebbe 
una paura buscherona. Se il rumore fosse 
venuto dalla porta non si sarebbe tanto 
rimescolato, ma veniva per l'appunto da 
quella famosa fogna da cui il nostro co- 
raggioso esploratore del centro, aveva fatto 
il suo ingresso nella cantina. Con ima tre- 
marella addosso che gli faceva battere i 
denti Qome una febbre terzana, corse a 
nascondersi nel suo solito nascondiglio. Il 
tramestìo continuava ancora piìi forte, più 
insistente di prima. Ad un tratto quella 
famosa gratella di ferro, che chiudeva l'o- 
rifizio del fognone, si alzò e una figura 
umana secca, lunga come una settimana 
di carestia, sbucò fuori di là, simile a un 
misirizzi da una scatola a sorpresa. Era un 
xagazzo piiì nudo del nostro babbo Adamo, 
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e sudicio, ma così sudicio da non saper di- 
stinguere a che razza potesse vantarsi di 
appartenere. Se l'avessero visto i compagni 
di scuola di Biribissi, gli. avrebbero dicerto 
trovato un soprannome ancora \>m umi- 
liante di quello di filosofo. 

Quando Biribissi si accòrse che quel- 
Tessere sbucato ad un tratto di sottoterra 
per invadere il suo dominio, era un ra- 
gazzo par suo, si sentì entrare addosso un 
coraggio da leone. Con la sfacciataggine di 
un padron di casa che si presenta a un in- 
quilino che si permette di non poter pa- 
gare la pigione, Biribissi saltò fuori dal 
suo nascondiglio, gridando un : chi. va là, 
così, formidabile, che avrebbe fatto arrestar 
di botto anche un maresciallo dei carabi- 
nieri. Quel povero ragazzo, secco allampa- 
nato, fece un salto, come se gli avessero 
dato un pizzicotto sotto la pianta dei piedi, 
e poco mancò che non andasse a sprofon- 
darsi di nuovo nella fogna ancora spalan- 
cata. 

— Chi va là? — urlò ancora una volta 
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Biribissi, piantandosi con aria truce nel 
mezzo della cantina, a un quattro passi di 
distanza da quell'infelice campione di chi 
sa qual razza eterogenea, 

— Sono io — rispose. 

— Chi sei tu ? 

— Sono un povero viaggiatore che è 
stato al centro della terra in gita di pia- 
cere, e che si è smarrito nel tornare a casa 
— piagnucolò il povero allampanato con 
una vocina fioca fio sa che fece rizzare l'o- 
recchie a Biribissi come il fischiar della 
frusta a un puledrino di razza. 

— Come ? lei è stato al centro della 
terra ? 

— Sì, signore, proprio nel centro, ma 
e' era tanto buio che non vi si vedeva 
nulla. Son tornato indietro perchè avevo 
una fame da morire. Son sei o sette giorni 
che rosicchio l' ultima lisca di baccalà che 
mi è rimasto. Se sapesse quanto ho sofferto! 
Quindici giorni fa ero grasso e tondo come 
lei, e oggi son ridotto piiì secco di una zan- 
zara digiuna. 
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— Ma.... scusi, come si chiama lei? — 
— domandò Biribissi trepidante. 

— Sussi, per servirla e riverirla da- 
vanti e di dietro — rispose quell'ombra di 
cristiano facendo una piruetta che in un 
altro momento sarebbe costata un Perù. 

— Sussi !!!??? 

— Sissignore, per riverirla. Mio padre 
si chiamava Bistecca, e la mia mamma, po- 
vera donna si chiama.... 

— Ma come ! Sei proprio te ? 

— Chi ! ? 

— Sussi ! ? 

— Sissignore, son proprio io. 

— Non mi riconosci ? 

— Io, no. Non mi pare di aver mai 
avuto il piacere.... 

— Come ? ! Non riconosci più il tuo 
amico Biribissi? — 

11 povero Sussi si avvicinò barcollando 
al suo compagno, balbettando dalla sor- 
presa : 

— Biribi.... Biribi.... bissi ! Come ? Tu 
sei proprio Biri.. .. bissi ? 



•— Ma sì, sono io, il tuo compagno, Ta- 
raicò di Burìcchio.... — 

E Sussi non ne potè più, e si buttò al 
collo del Filosofo piangendo come una vite 
tagliata, e baciandolo con certi baci schioc- 
canti che sembravano frustate. 



Passato il momento di reciproca com- 
mozione, Biribissi, considerando l' amico, 
esclamò : 

— Dio, come sei doventato secco ! 

— Misericordia, come sei ingrassato ! 
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— Tu mi sembri un palo da telegrafo. 

— E te e' è da prenderti a prima vi- 
sta per una pentola coi manichi. - 

— Come sarebbe a dire? 

— Sei più grasso di quello che ero io 
prima di andar nel centro. 

— E te sei più secco di quello che 
ero io prima di cascar qui dentro. 

— Davvero ! — 

I due ragazzi si squadravan da capo 
a piedi come se avessero voglia di darsi 
tutt' altro che un altro bacio. 

A dirvela in confidenza, Sussi invi- 
diava a Biribissi quella po' po' di pancia 
che gli dava un' aria da banchiere in villa, 
che era un piacere a vedersi ; e Biribissi a 
sentir dire che Sussi era arrivato a ficcare 
il naso in quel famoso centro, si sentiva 
rodere dentro, come se ci avesse una die- 
cina di metri di verme solitario. 

— Già — disse Sussi, tanto per dir 
qualche cosa, battendosi le mani sulla pan- 
cia. — come hai fatto a ingrassar così ? 
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— Eh ! ragazzo mio ! Midanda mu- 
tandiSy come diceva sempre mio nonno che 
faceva lo scaccino. 

— Che c'entran le mutande ora? 

— Come si vede che non intendi 
nulla! Si capisce proprio che hai lasciato 
il cervello nel centro della terra. 

— Perchè ? 

— Dicevo che in questo mondo tutte 
le cose cambiano. 

— Lo vedo, basta guardarti in faccia. 

— Anch' io. 

— Come si fa ad ingrassare così in- 
decentemente ? 

— Caro mio, così fa chi può. 

— Già, così fa chi non ha il corag- 
gio di mantener le sue promesse ! 

-^ Come sarebbe a dire ? 

— Che se tu non mi avessi abbando- 
nato e tu fossi venuto con me nel.... nel 
centro, a quest' ora non saresti così. 

— E stato il destino che mi ha impe- 
dito di venirci, e lo ringrazio perchè una 
pancia così era tanto che la sognavo, e 



•f. \ 



100 SUSSI E BIEIBISSI. 



ora che ce l'ho, ne vo superbo come della 
croce di cavaliere che ti daranno per es- 
sere andato in quel posto. 

— Che ne saresti invidioso forse? 

— Io ? Invidioso io ? Figurati che se 
volessi, appena usciti di qui, delle croci me 
ne pioverebbero da tutte le parti! — 

Il Sussi scoppiò in una risata così stri- 
dente come un cigolìo di ferri arrugginiti. 

— Perchè ridi, buacciòlo ? 

— Perchè mi fai ridere. 

— Non ti capisco, spiegati. 

— Penso a come resterai quando ti 
salterà il ticchio di andare a prendere 
qualche corbellino di croci. 

— E per qual motivo ? sentiamo. 

— Dimmi di dove passerai ? 

— Di dove son venuto? 

— Senti, caro Biribissi, quando ti ve- 
nisse queir intenzione avvisami quindici 
giorni prima. 

— A che scopo ? 

— Perchè per quindici giorni ti terrò 
a dieta, dandoti da mangiare quattro ciam- 
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belline da friggere a pranzo e quattro a 
cena. Dopo quindici giorni forse la pancia 
ti sarà scemata e potrai ripassar per quella 
famosa strada.... — 

A quelle parole Biribissi si sentì una 
gran voglia di piangere. 

Il Sussi senza accorgersene gli aveva 
dato una di quelle lezioni che valgono più 
di dieci anni di Università* 

In questo mondo non bisogna mai de- 
ridere chi si trova in condizioni inferiori 
alle nostre, perchè spesso spesso quegli che 
noi crediamo da meno di noi, possiede doti 
incomparabilmente superiori a quelli che si 
fanno credere più forti o più grandi. Biri- 
bissi riconobbe ad un tratto di aver agito 
molto male col suo povero compagno che 
gli compariva dinanzi dopo tanto tempo, 
affamato, rifinito e nudo, e che un senti- 
mento deplorevolissimo di invidia gli aveva 
impedito di soccorrere. 

Biribissi pur nonostante i suoi difet- 
tucci aveva un cuore più largo delle ma- 
niche della signora Provvidenza, e a quella 



frase ironica e risentita del Sussi, non potfe 
trattenere uno scoppio di pianto. 

Anche il Sussi per quanto fosse dima- 
grato era rimasto sempre un buon diavo- 
laccio, e a quelle lacrime si sentì com- 
mosso fin nel profondo delle budella. Si 
buttò al collo dell'amico dicendo: 

— Non piangere, Biribissi. In qualche 
modo si uscirà di qui sani e salvi. Se t'ho 
detto d'essere stato al centro della terra, 
t'ho detto una bugia da prendersi con le 
molle. Dammi qualche cosa da mangiare 
e poi ti racconterò come è andata. — 

Il Filosofo rialzò la testa e si asciugò 
gli occhi pulitamente con le maniche. 

— Dunque non ci sei proprio andato 
nel centro? 

— Ma che centro d' Egitto ! Son stato 
più d'una settimana con l'acqua fino al 
collo in una specie di pozzo dove mi sca- 
raventò quella corrente d'acqua sudicia. M' è 
toccato a fare ai pugni con dei talponi 
più grossi di Buricchio. M'hanno mangiato 
tutti i vestiti da dosso, e se non stavo at- 
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tento, a quest'ora non mi restavano che 
gli ossi. Figurati che ero piantato nella 
mota come un palo nella vigna ! Più che 
cercavo di liberarmi e più andavo sotto. 
Dovetti rassegnarmi ad aspettare che l'ac- 
qua se ne andasse per i fatti suoi, prima 
di decidermi a trovar una via di scampo. 
Ho camminato non so quanto, rosicchiando 
un baccalà che avevo ripescato e che a 
forza di star nell'acqua s'era ammorvidito, 
e finalmente son venuto a sbucar qui 
dentro. 

— Povero Sussi! 

— Ho sofferto tanto ! 

— Ma tu credi proprio che la via che 
abbiamo percorsa non sia quella del centro ? 

— Ma che centro ! ? Son fogne belle 
e buone. 

— E allora ? 

— Allora che cosa? 

— Come si fa quando si torna? 

— Si dice che ci siamo stati e basta. 

— E se non ci credono ? 

— Si dirà che ci ritornino loro. 



— E se ci domandano che cosa s'è 
visto? 

— Si risponde che e' era un buio bu- 
scherone. 

— Ma se ci domandano delle prove ? 

— Si fa una conferenza, e ti garan- 
tisco io che con quella si fa rincitruUire 
tutti gli scienziati dell'universo. 

— E ci daranno una croce ? 

— Anche due. 

— No, a dirtela, me ne basta una, 
purché me la dieno buona. 

— Per farne che ? 

— Per metterla in pegno. che vuoi 
che me ne faccia ? 

— Io la serberei piuttosto. 
-— Tutti i gusti son gusti. 

— Sicuro. 

— Ma che ci faremo una bella figura 
a raccontar tante bugìe ? 

— Senti, Biribissi mio, tu mi sembri 
diventato piiì ingenuo di un ragazzo di 
Cuneo. Che ti credi che tutti quelli che 
dicono d' essere stati al Polo, ci siano stati 
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davvero ? Nemmeno per sogno ! Vanno 
avanti fin che possono, poi raccontano quello 

che raccontano, e chi non ci crede vada 
a vedere. 

— Sarà. 

— Te lo garantisco. 

— Ma che ci crederanno ? 

— Io credo di sì, perchè quello del- 
l'esploratore è ancora un mestiere poco 
sfruttato. 

— Allora la nostra fortuna è fatta. 

— Fattona ; ma dammi da mangiare 
perchè ho una fame che la vedo da vi- 
cino come vedo te. — 



Biribissi andò al famoso ripostiglio, 
prese una forma di quel vantato pecorino, 
un salame di Verona che pareva uno scet- 
tro degli antichi re, e una bella fetta di 
carnesecca, e sul coperchio di un barile 
apparecchiò come per un festino. 



Dopo un' oretta i due ragazzi, più amici 
di prima, briachi come monne, dormivano 



in un cantuccio, russando all'unisono che 
era un piacere a sentirli. 



Erano più di una ventina di notti che 
la gente del quartiere di San F***, in quella 
famosa città, non poteva chiuder occhio. 
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C'era un gatto che miagolava notte e 
giorno, tale e quale come un bambino in 
fasce quando frigna. Era un affare serio, 
sapete! Se ne era perfino interessata la 
Giunta comunale, che aveva promesso un 
premio a chi riuscisse a chiappare quel 
melanconico animale. Di notte era tutto 
un correr per i tetti, di uomini in mutande 
armati di bastoni, e di vecchie in sottana 
con tanto di granata ritta, alla conquista 
del famoso gatto. 

Già qualcuno s'era rotto il collo in- 
ciampando nei tegoli, ma il famoso gatto, 
più melanconico e più nevrastenico che 
mai, se la svignava, per tornar poco dopo 
a miagolar nel suo solito posto favorito, o 
lì nelle vicinanze. 

Le donnicciuole parlavano fra di loro 
di questo fatto come avrebbero discorso di 
un eclissi di luna, di una cometa o di un 
terremoto. 

— È il gatto delle streghe — si di- 
ceva. 
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— Ogni volta che miagola muore un 

tta fuoco dagli occhi. 

, la coda così rossa che ci si 

ccendere un sigaro. 

r dove passa, lascia puzzo di bru- 

lo tocca muore di tigna rientrata, 
fiomi di tosse canina. — 
na se ne diceva di tutti i colori, 
arie che abitava nei dintorni, e 
di esercitarsi sui cristiani aveva 
eccellente specifico per guarir 
l'ine ai bovini, interpellato in 
lisse che il gatto soffriva di in- 
amoroso, e che per farlo gua- 
gnava buttarlo in Arno, o dargli 
i tutte le sere. La spiegazione 
issata senz' ombra di confuta- 
[uella chiacchierona della sora 
;^ionale del veterinario, non aves- 
ito coram-populo con argomenti 
(ili che quel gatto era niente e 
leno che una gatta. 
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La contraddizione fece tanto chiasso, 
che nel quartiere si formarono due partiti 
distinti, i femminini-gattisti e i mascolini- 
gattisti, che si distribuivano di tanto in 
tanto delle legnate così forti, che sembra- 
vano gastighi di Dio. A questo punto se 
ne intromise la forza pubblica, ma sia che 
avesse poca forza, o che il calore delle 
discussioni partigiane fosse addirittura irre- 
sistibile, anche quella si suddivise schie- 
randosi nelle file belligeranti, e ai colpi di 
bastone si mescolarono certe piattonate che 
resteranno memorabili nella storia dei. se- 
coli. La caccia al gatto continuava più ac- 
canita che mai, non tanto per far cessare 
il suo importuno miagolio quanto per il 
desiderio di verificare i suoi legittimi con- 
notati. Son più che sicuro che a quest'ora 
voialtri birichini avete già indovinato che 
quella povera bestia piagnucolona, era il 
nostro amico Buricchio. Quel disperatissimo 
gatto da una quindicina di giorni non man- 
giava più, non dormiva più, non si lavava 
più la faccia, e non faceva che piangere e 



lamentarsi. I suoi compagni che lo fuggi- 
vano come la peste, gli avevano messo il 
soprannome di Contribuente. II perchè ve- 
ramente non saprei dirvelo, ma se i gatti 
del vicinato gli avevano messo quel nomi- 
. gnolo, ci dovevano aver tutte le buone ra- 
gioni possibili e immaginabili. 

Il povero Buricchio era doventato secco 
da far spavento, non tanto per la fame 
che pativa, quanto per aver perso il suo 
padroncino Biribissi e l' amico Sussi. 

Lui se li figurava di già morti, e chi sa 
come morti male, quei due grulli di figliuoli 
che non avevano voluto dar retta ai suoi 
consigli, e piangeva, piangeva così, da strug- 
gersi come un gelato in estate. Se avesse 
potuto soltanto immaginarsi che il suo Bi- 
ribissi era doventato più grasso di un por- 
cellino a Natale, da tanto che se la godeva, 
io dico che sarebbe morto di un attacco di 
gioia fulminante. 

Quella sera Buricchio non aveva più 
forza nemmeno di miagolare. Lo avevano 
fatto correr tutto il giorno come un fat- 
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torino del telegrafo per la paura di essere 
acchiappato, e aveva una fame così, pre- 
potente che si sentiva stirar le budella, 
come se fossero stese sul ponticello di un 
violino d'una chitarra. 

Era un affar serio trovar da mangiare, 
poiché in quel quartiere, di quella città, gli 
abitanti erano così ghiotti che buttavano 
via certi ossi e certe lische così pulite e 
rigovernate che non c'era da cavarne nep- 
pure un birindello di pelletica. Di topi non 
se ne ragionava nemmeno. Da quindici 
giorni che Buricchio miagolava in quel 
modo, non se ne vedeva neppure una coda. 
Stavano quatti quatti nei loro nascondigli 
tremando come i bambini, quando sentono 
parlar dell'orco o della versiera. Per quanto 
un gatto sia di buon cuore e si commuova 
e pianga alle disgrazie degli altri (come 
facevano i cristiani di una volta, descritti 
dalla storia) è ammissibile, ammissibilissi- 
mo, ma per piangere come si deve, bisogna 
aver prima di tutto lo stomaco a posto. 
Buricchio fece anche lui tra se questa ri- 
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&ne, e asciugatosi gli occhi con le 
le, si mise, quatto quatto alla ricerca 
laiche cosa di masticabile. 
— Se non sarà topo sarà talpa — di- 
tra sé, mentre strisciava lungo un 
nero come una cappa di cammino e 
foracchiato. — Veramente se mi ca- 
ie un topino giovane, lo preferirei ; 
LO paura di dovermi accontentare di 
ihe talpa vecchia, più dura delle co- 
e che mi faceva assaggiar Biribissi, 
i' era viva la su' povera mamma. Se 
Eo io che i tempi sono cambiati anche 
loialtri gatti! Per trovare un po' di 
(intendi topi) bisogna frugar più buchi, 
jeli che abbiamo addosso. Se questa 
ietta gente si contentassero delle trap- 
pazienza, ma ci fanno la concorrenza 
IO con le polpette avvelenate. Bel sugo 
irò ! C è caso di farci prendere una 
i anche a noialtri. Lo diceva sempre il 
povero babbo, che non e' è più reli- 
! E dire che una volta in Persia ci 
vano come santi e ci fabbricavano le 
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chiese! Quella sì che era gente di giudi- 
zio ! — 

A questo punto Buricchio interruppe 
le sue riflessioni, e si fermò sulle quattro 
zampe, fiutando l'aria come un cane da 
penna. 

— Lo dicevo io, — borbottò fra i 
denti -^ non si trova che talpe. — 

Difatti, dopo un istante, si slanciava 
addosso ad una vecchia talpa che tentava 
attraversare la strada. 

Buricchio stava già per darle il fa- 
moso morsino nella zucca, quando sentì ad 
un tratto una vocina piagnucolosa che rac- 
comandandosi diceva : 

— Sor Buricchio, . per carità, non mi 
ammazzi. Ho dodici figliuoli a casa, e il 
marito a letto con un' indigestione di ca- 
stagne secche. — 

Buricchio che intendeva a meraviglia 
la lingua de' topi, ritirò le grinfie dalla 
collottola della povera bestia, che restò lì 
mezzo tramortita dallo spavento fra le sue 
zampe. 

229 — 8 
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— Chi t'ha detto che mi chiamo Bu- 
ricchio ? — le domandò sorpreso il g^tto. 

— Scusi, sa, eccellenza, ma un giorno 
nelle fogne ho sentito due ragazzi che lo 
chiamavano così. 

— Davvero ? 

— Le dò la mia parola d'onore di 
talpa per bene. 

— Che li riconosceresti i due ragazzi. 

— Altro ! Si figuri che a quello più 
secco gli ho mangiato quasi tutto il tacco 
di una scarpa. 

— Se le cose stanno così non ho più 
nessun dubbio. 

— Le garantisco che può starsene tran- 
quillo. 

— Come ti chiami ? 

— Sforacchiona, ai suoi comandi. 

— Senti, Sforacchiona, io non ti man- 
gio più, e ti lascio andar per i fatti tuoi, 
ma a una condizione. 

— Sentiamo. 

— Quei due ragazzi che tu vedesti 
nelle fogne, sono due miei carissimi amici. 



N 
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È da quindici giorni che son là dentro e 
non li vedo più tornare. ci son morti o 
non sanno trovar la strada per uscirne. Io 
bisogna che li trovi ad ogni costo, e tu 
che conosci le fogne meglio che l'abbece- 
dario, mi devi accompagnare. 

— Volentieri. 

— Me lo prometti? 

— Glielo giuro sul capo del mio fi- 
gliuolo piccino, che avrà undici giorni fra 
poco. 

— Sul capo dei figliuoli non si giura 
mai. 

— Ha ragione, eccellenza, scusi. — 
Buricchio, a sentirsi dar una seconda 

volta dell'eccellenza, ne fu così contento 
che si dimenticò persino della fame che 
aveva addosso. 

— Scusi, sor Buricchio, — domandò 
la Sforacchiona — mi leva una curiosità? 

— Anche due. 

— Che ci sono andati a fare quei ra- 
gazzi nelle fogne? 
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— Volevano andare al centro della 
terra. 

— Di lì ? 

— Già. 

— Ma che hanno il cervello a posto ? 

— Credo. 

— chi gli ha messo certi grilli per 
il capo? 

— Hanno letto un libro del Veme, 
intitolato: Un viaggio al centro della terra, e 
si son messi in testa di andarci anche loro. 

— Che gliela devo dire la verità ? 
C è il mio figliuolo maggiore che avrebbe 
una voglia matta di leggerlo anche lui 
quel libro lì, ma io gli ho detto che legga 
piuttosto il Galateo. E sa, ha un ingegno 
quel ragazzo che fa invidia. È riuscito a 
entrar nella biblioteca di un signore, e sì 
divora più libri di un letterato. 

— Diventerà qualche cosa di grosso! 

— Lo tiro su per avvocato, . 

— Brava ! 

— Mi permetta che ardisca farle un'of- 
ferta ? 
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— Sentiamo. ' 

— C è qui vicino una cantina piena 
di ogni grazia di Dio. Se avesse bisogno 
di prender qualche cosa le potrei insegnar 
la strada. — 

Buricchio, dalla contentezza, non potè 
fare a meno di dare un bacio sul muso 
di quella povera bestia. 



— Brava la mia Sforacchiona, — le 
disse — avrai la mia eterna riconoscenza, 
e se riescirai a farmi ritrovare il mio pa- 
droncino, quando sarai più vecchia, ti farò 
avere un posto a Montedomini. — 



r 
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La Sforacchiona fece dalla contentezza 
una piroetta, come se avesse ancora i denti 
di latte in bocca. Buricchio se la prese a 
braccetto, e chiacchierando di politica, si 
avviò con lei verso la famosa cantina. Or- 
mai gli abitanti del quartiere di San F*** 
potevano dormir tranquilli i loro sonni. 
Quello che non erano stati capaci d' otte- 
ner la forza pubblica e la Giunta comu- 
nale, l'aveva sbrigato in cinque minuti 
una vecchia talpa. Raccomando la Sforac- 
chiona ai vostri babbi per un posto pur 
che sia nell'amministrazione comunale di 
un paese qualunque di questo mondo. 






Io sono stanco. 

Anch'io. 

Se dura così moriamo d' indige- 



stione. 



^\, 
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— E di noia. 

— Ci fosse almeno posto per far quat- 
tro passi ! 

— Non e' è che botti. 

— Non ci si vede mai sole. 

— E poi, caro Sussi, ho paura di in- 
grassar dell'altro. 

— /Sarebbe una rovina. 

— Sfido io ! Come vuoi che la gente 
potesse credere che con quel po' po' di 
baule sotto lo stomaco tu sia andato fino 
al centro della terra. 

— È vero. 

— Bisogna cercar di dimagrare. 

— Come si fa? 

— Come faccio io. 

— Cioè ? 

— Si beve di molto e si mangia poco. 

— Non mi riesce. 

— Allora fai del moto. 

— Già, ma per farlo bisogna uscir 
di qui. 

— Usciamo. 

— Di dove ? — 
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Il Sussi si grattò la zucca gialla, im- 



Non e' erano altre uscite che la fogna, 
la porta e un finestrino lassù per aria. 

Dalla fogna Biribissi non ci passava più 
nemmeno con le gambe, alla finestra e' e- 
rano delle sbarre di ferro grosse come un 
braccio di figliuolo, e la porta era chiusa 
con certi catenacci che avrebbero fatta 
una bellissima figura all'uscio di una ga- 
lera. Il caso era piuttosto grave. 

— Eppure non si può mica crepar qui 
dentro. 

— Non ci mancherebbe che questa. 
E poi, caro Sussi, finche si resta qui, la 
croce non si becca. 

— Che ci pensi sempre ? 

— Figurati che me la sono sognata 
anche stanotte! Mi pareva di avere un cro- 
cione, qui sullo stomaco, che mi pesava 
una ventina di chili. 

— Davvero ! 

— Già ; ma quando mi sono svegliato, 
invece della croce mi sono accorto che 



SUSSI E BIRIBISSI. 121 



dormendo m' eri venuto quasi a sedere qui 
sopra. 

— Scusa sai.... 

— tJn corno ! Se non bevi meno, d' ora 
in avanti, vo dal priore e gli racconto ogni 
cosa. 

— Faresti un bel lavoro. 

— Vedrai. 

— Senti, Biribissi, ho trovato.... 

— Che cosa? 

— Il modo di uscir di qui. 

— Sentiamo. 

— Passeremo dalla finestra. 

— E le sbarre ? 

— Vedremo di levarle di mezzo. 

— Come? 

— Lascia fare a me. 

— Ma.... 

— Bisognerebbe arrampicarsi fiji lassù. 

— Provati. 

— Aiutami. 

— Volentieri. — 

Rotolarono un barile fin sotto la fine- 
stra. Biribissi vi montò sopra, e Sussi, sa- 



sulle spalle di Biribissi, che parevan 
ipposta per servir da sgabello, riu- 
[ agguantarsi all'inferriata, che co- 
> a scuoter con tutta forza. 

- Viene ? 

- Sta' fermo che mi fai cascar di sotto. 

- Dimmi se viene ? 

- Aspetta. 

- Se non me lo dici subito, scendo. 

- Sì, viene. 

- sta' fermo un momento. 
Tira. 

Tiro. 

■ Viene ? 

■ Eccola. 
Forza! 

Eccola ! Eccola ! 

Forza, Sussino mio! 

Issa. 

Tira, tira. 

Là. ~ 
irubum ! Tum tum ! si senti quasi 
edesimo tempo. Sussi e Biribissi 
i per terra a pancia all' aria, sgam- 
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bettavano come due anime dannate, ma 
Sussi stringeva nelle mani la famosa in- 
ferriata che logora dal tempo e quasi fuori 
degli alveoli, aveva ceduto al piccolo sforzo. 

— Come va? 

— Son tutto rintronato. 

— Mi torna a gola tutto il pecorino 

mangiato ieri. 

— Ma la strada è libera. 

— Ci passerò ? 

- — Caspiterina ! Ci passerebbe un bue. 

— Allora ci passo di sicuro. 

— Andiamo. 

— Dove ? 

— Via. 

— Non sarebbe meglio aspettare che 
facesse più buio ? 

— Hai ragione. Sarebbe meglio aspet- 
tar la mezzanotte. 

— Così non ci vedrà nessuno. 

— Sicuro. 

— Come faremo a saper quando sarà 
r ora ? 

— Te lo dirò io. 



— Che hai trovato qualche orologio 
fra il pecorino ? 

— No, ma sopra lo sgabuzzino ci deve 
esser la cella di un frate, che russa così 
forte che si udirebbe lontano un miglio. 
Quando sentiremo un po' di fru-fru, po- 
tremo andarcene tranquillamente, perchè 
se non sarà proprio la mezzanotte, sarà per 
lo meno un' ora onesta per scappar di qui. — 

Nell'attesa, quei due figliuoli che ave- 
vano presa l'abitudine di esserpiù previdenti 
della stessa signora Previdenza, dettero 
un'altra succhiatìna a quell'eccellentissimo 
vino del priore, (che era ormai agli sgoc- 
cioli) e si prepararono in un fagotto tanto 
formaggio, salame e carnesecca, quanto ce 
ne vorrebbe per sfamar tredici bocche per 
una settimana. Quando il frate incominciò 
a russare, Biribissi rotolò nuovamente il 
barilozzo sotto la finestra e vi montò sopra, 
poi rivolgendosi al Sussi, gli disse : 

— Vieni, sbrigati. Esci prima te e poi 
dammi una mano. 

— Ora vengo. 
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— Che fai? 



— Voglio prender V inferriata. 

— Per farne che? 

— Per rimetterla a posto quando sa- 
remo usciti. 

— L'ho sempre detto io che tu sei un 
ragazzo di cervello ! — 

Pian piano, per non far troppo ru- 
more e non destare i sospetti del padre 
guardiano, si arrampicarono al finestrino, 
e in pochi minuti uscirono all'aperto, ri- 
morchiandosi il fagotto pieno di tutta 
quella grazia di Dio. Il Sussi rimise al suo 
posto così benino l'inferriata che si sarebbe 
potuto giurare, non si fosse mai mossa di lì 
dalla nascita in poi. 

Fuori e' era un buio pesto, ma un buio 
così buio, da non poter quasi distinguere se 
fosse buio davvero o se uno tenesse gli 
occhi chiusi per distrazione. E, a dirvela 
in confidenza, per Sussi e Biribissi era una 
fortuna di quelle da segnarsi col carbon 
bianco. A forza di star nudo il Sussi s' era 
dimenticato di trovarsi come la mamma lo 



aveva fatto, e per giunta più sudicio di 
un cane rognoso. Biribissi aveva poco da 
invidiare al suo amico. Quantunque il ve- 
stito che aveva indosso fosse fatto con ra- 
rissima previdenza per due Biribissi messi 
insieme, quel povero figliuolo, aveva avuto 
l'infelicissima idea di ingrassar per quattro, 
e la giacchetta e i calzoni ridevano così a 
crepapelle che lasciavano scortesemente ve- 
dere ogni ben di Dio. Quei calzoni, special- 
mente, eran doventati d'una indiscrezione 
tale, che.... la parte che avrebbero dovuto 
ricuoprire faceva il.... viso rosso dalla ver- 
gogna per loro. 

— Dove siamo ? 

— Chi lo sa ! 

— Non ci si vede dalla bocca al naso. 

— Eppure mi par di veder dei lumi 
laggiù in fondo. 

— Non saranno mica lucciole ? 

— Ma che lucciole ! Vedrai che da 
quella parte si arriva a casa dritti come fusi. 

— Speriamo bene. — 

Si incamminarono difatti verso quel 
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leggiero chiarore che si vedeva lontano lon- 
tano rompere le tenebre profonde. Erano 
quasi due ore che zitti zitti se ne anda- 
vano incespicando nei sassi e nei cespugli 
di cui era pieno il largo viottok). Ad un 
tratto Biribissi si fermò sbuffando. 

— Non ne posso più! 

— allora? 

— Riposiamoci. 

— Sei matto ? 

— Perchè ? 

— Perchè prima di giorno bisogna 
essere a casa. 

— Ma io son stanco. 

— Dammi il fagotto che lo porterò 
io. — 

H Sussi si caricò sulle spalle le prov- 
viste, e Biribissi potè proseguire più co- 
modamente. 

Un' ora più tardi arrivarono a una 
delle porte della città che riconobbero fa- 
cilmente anche nel buio. Air infuori di 
qualche lampione collocato qua e là, per 
le strade non e' era anima viva. 
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— Se Dio vuole, fra poco siamo a casa! 

— Povero Buricchio, chi sa che ba- 
cioni mi darà ! 

— Io vengo a casa tua, sai. 

— Perchè ? 

— Perchè ho paura che la mamma la 
provi troppa emozione nel rivedermi, e che 
mi riceva a suon di mestolate. 

— Ma che ti pare? Io dico invece 
che ti abbraccerà tanto forte da soffocarti, 
e sarà contentona a vederti tornar coperto 
di gloria. 

— Che gloria ? di ragnateli piuttosto. 

— non siamo stati al centro della 
terra ? 

— Già, me n' ero dimenticato. 

— Quando domani o doman l'altro ci 
metteranno sul giornale, io dico che alla 
tua mamma le parrà d' essere un' altra. 

— Povera donna ! 

— Che ti par poca soddisfazione avere 
un figliuolo della tua età con tanto di 
croce sullo stomaco ? 
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— Sfido io ! 

— Se tu vai di questo passo, da vec- 
chio tu sarai tutto un crocione. 

— Scusa, Biribissi, che mi pigli in 
giro ? 

— la?! Dio me ne guardi! Dove c'è 
merito lo riconosco. Noi non saremo arri- 
vati proprio al centro, ma te certamente 
ci sei andato più vicino di me. 

— Sicuro. 

— Se quella maledettissima acqua su- 
dicia non ti scaraventava in quel pozzo, io 
ci scommetto che a quest'ora eri stato vo- 
mitato da qualche vulcano spento dall'al- 
tra parte del globo. 

— Credi? 

— Altro se lo credo ! Senti, non me 
lo posso ancora levar dalla testa, che 
quella che s' era presa era proprio la 
strada buona. La disgrazia ha voluto che 
non si potesse seguitare, ma se la fortuna 
ci assisteva, ti garantisco che a quest' ora 
s' era più pratici del centro della terra che 
dell'uscio di casa nostra. 

229 — 9 
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— Senti, Biribissi, parliamoci chiari^ 
che ci ritorneresti un' altra volta ? — 

Il Filosofo ci pensò un pochino, e 
quindi rispose : 

!ì.... forse.-., ma.... di certo fino 



alla cantina ci tornerei yolentieri. 

— Ma che ripasseresti proprio dalle 
fogne ? 

— Ma.... sì.... forse.... se ci fossi pro- 
prio costretto sì, ma se no preferirei piut- 
tosto passar dall'inferriata. 

— Anch'io, sai. — 

Era un pezzetto che camminavano 
per una strada buia, dritta dritta, che non 
finiva mai. Se i ragazzi, invece di chiac- 
chierare, avessero guardato dinanzi a loro, 
forse avrebbero potuto scorgere anche di 
lontano un'ombra nera che spiccava su una 
cantonata, un qualche cosa come una gran 
balla di cenci, dimenticata per distrazione 
lì sul marciapiede. Il Sussi, che sotto il 
peso del fagotto camminava curvo come 
un gobbo, ci andò proprio a sbatacchiare 
la testa dentro, e con tanta fòrza che poco 



I 
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mancò non andasse a ruzzolare in terra. 
Stava per borbottare non so cbe cosa, 
quando si sentì a un tratto acchiappare 



per il collo da una manona come quella 
del David di Michelangiolo e si senti gri- 
dare un Chi. va là ? che avrebbe fatto in- 
citruUire un capo tamburo. 

Biribissi che riconobbe a volo, in quel- 
l'ombra nera, una guardia di città, comin- 



ciò a correre con quanto fiato aveva in 

e se ne andò così lesto, clie la guar- 

le si era svegliata all'improvviso, dello 
ae di Sussi nemmeno se ne accòrse, 
oialtri mi direte: o come faceva quel 
a dormire, se era in piedi sulla can- 
? Vi persuaderete subito, quando vi 
he quella guardia era niente po' po' 
Qo che il famoso Frustabarili, e che 
sto anche i ciuchi e i cavalli dor- 
in piedi con una indifferenza numero 
j vero, verissimo, che quelle brave 
hanno quattro gambe invece di due, 
1 povero agente comunale, che ha 
oco tempo per dormire, bisogna che 
spesso si ingegni a schiacciare un 
lino su quel paio di gambe che la na- 
li ha concesso, e che il regolamento 
rmette. 

- Chi va là? — urlò Frustabarili. 
Io — • rispose Sussi, mezzo rinton- 

i quell'improvvisa manata sulla col- 

- Chi sei tu ? 
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Sussi. 

Come ti chiami? 

Sussi. 

Come ti chiami di nome, ho detto? 

Sussi. 

Codesto non è un nome ! 

Eppure mi son sempre chiamato 



COSI. 



— La tua mamma come si chiama? 

— Fluida Tenerini. 

— E il tuo babbo ? 

— Si chiamava Bistecca. 

— Allora ti chiami Bistecca anche te. 

— No. Mi chiamo Sussi ho detto. 

— Di dove vieni? 

— Dal centro. 

— Bugiardo, mentitore, spergiuro ! 

— Perchè mi tratta male, scusi? 

— Perchè se tu venissi dal centro, tu 
non verresti dalla parte che sei venuto. 

— da che parte son venuto? 

— Da Porta alla Croce. 

— Senti, senti ! 

— Che cosa e' è in quel fagotto ? 
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— Della roba. 

— Che roba? — urlò Frustabarili, 

— Non si arrabbi, sora •guardia, c'è 
un po' di salame, della carnesecca e del 
formaggio pecorino fresco. 

— Chi te l'ha data ? 

— Mia zia; 

— Dove sta tua zia? 

— In un convento di frati. — 
Frustabarili che per i frati aveva tutta 

la venerazione che si meritano, restò quasi 
scandalizzato a quella risposta. 

— Bugiardo ! Dove hai rubata quella 
roba? 

— Rubata? Dica, sor lei, per chi mi 
prende ? 

— Devi essere un ladracchiolo matri- 
colato, ti si vede dalla faccia. 

— Davvero ? Con questo buio ? ! 
. — Io ci vedo anche di notte. 

— Come Buricchio. 

— Chi è Buricchio ? 

— Chi mi pare. 



Ibi.. 



\ 
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— Scommetterei che sei stato tu che 
hai rubato le galline del maresciallo, 

— Quando? 

— Ieri sera. 

— se ero in cantina ? 

— Dove ? 

— Dalla zia. 

— Ora te la dò io la zia. Rovesciati 
le tasche. 

— Perchè ? 

— Ti voglio perquisire. 

— Me le rovesci lei. 

— Rovesciatele, ho detto. 

— Scusi, non ci vede anche di notte 
lei? 

— Rovesciatele ! — urlò, napoleoneg- 
giando, Frustabarili. 

— non vede che son nudo ? Che 
cosa vuol che mi arrovesci? 

— Corpo di centomila bo.... bo.... — 
Il povero Frustabarili non era capace 

di finire. Era tanta la sorpresa che lo aveva 
invaso che non gli riusciva più a spiccicar 
la lingua dal palato. In tanti anni che fa- 



i comunale, delle porcherie 
di tutti i colori, ma non si 
> a vedere un ragazzo nudo 
' la strada come se fosse in 
in uno stanzino da bagno, 
ne, soffiò come un istrice, 
animato : 

ii mille bombe ! — urlò. — 
3 il vestito ? 
erso. 



metti di uscire in quel modo? 

sa! 

iaro in contravvenzione per 

dorè. Vieni con me. 

on me. 

li vuol portare ? 

ione. 

fatto forse qualche cosa di 

on me. 

o!... non son mica im ladro 
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io — piagnucolò Sussi, cercando di divin- 
colarsi da quella manaccia che gli bru- 
ciava sul collo come se ci avesse uno scal- 
dino acceso. 

— Ah ! non ci vuoi venire ? La ve- 
dremo ! — 



Frustabarili strinse per la collottola il 
povero figliuolo, lo sollevò come un gatto, 
se lo cacciò sotto un braccio, lo nascose 
col mantello, prese con V altra mano il 
fagotto che Sussi s' era lasciato cadere, e 
si avviò quasi di corsa verso la delegazione 
più vicina, borbottando tra se : 

— Il ragazzo lo consegno al commis- 
sario, e la roba me la tengo io. C è da 
mangiare per un mese. Ma guarda un poco 
che cosa si deve vedere in questo secolo 
di civiltà ! Non son mica tanto strullo, da 
permettere che un ragazzo, che ha la 
zia in un convento di frati, girelli nudo 
per le strade ; questo poi no, ecco ! — 
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Il Su^i avrebbe voluto urlare, ma Fru- 
stabarili lo stringeva così forte che quasi 
soffocava. Aveva un palmo di lingua fuori 
come un cane assetato. Se non fossero ar- 
rivati presto alla questura sarebbe morto 
per la strada. 



Quando Biribissi arrivò a casa sua fu 
un miracolo se non morì di un accidente. 
A.veva corso tanto e fatte le scale così in 
furia, che non riusciva più a tirare il fiato. 
Figm-atevi che per arrivar nella sua stan- 
zuccia, bisognava salire centoquaranta sca- 
lini! Si buttò sul letto per riposarsi, e andò 
a finire che si addormentò. Quando la mat- 
tina si svegliò, incominciò a chiamar Bu- 
ricchio e a cercarlo dappertutto. Non ve- 
dendolo, gli venne quasi la voglia di 
piangere. Da un cacone di cenci vecchi 
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tirò fuori un vestito del suo povero babbo, 
un po' largo e pieno di toppe, ma più de- 
cente di quell'altro ridotto agli estremi, si 
cambiò, si pulì e si lavò la faccia. 



Non mi gridate la croce addosso. Se 
dico che si lavò la faccia, ne ho tutte le 
mie buone ragioni. Da che mondo è mondo, 
un Filosofo non è mai stato grasso e pu- 
lito. Da quando Biribissi si era permesso 
d'ingrassare aveva cessato d'essere filosofo, 
quindi aveva tutto il diritto di lavarsi la 
faccia, come uno che la Filosofia non l' ha 
mai vista nemmeno dipinta. 



Dunque, appena Biribissi si fu , messo 
in stato presentabile, con gli occhi pieni 
di lacrime, scese una scala e picchiò al- 
l'uscio del piano disotto. Una vecchia grin- 



zosa e bisbetica con una lunga granata in 
mano gli venne ad aprire : 
— Che cosa desidera ? 



— Buon giorno, sora Lucumona, come 
sta? 

— Come mi pare.... e lei ? 

— Bene, grazie.... Scusi, avrebbe vistò 
Buricchio ? 
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— Chi Buricchio ? 

— E mio gatto. 

— Suo? 

— Mio, sì ; non si rammenta che le 
veniva sempre a rubar la trippa sulla fi- 
nestra ? 

— Ma Buricchio non è suo. 

— Sora Lucumona, che fa per celia? 

— Lei farà per celia, o per rubarmi 
quella povera bestia. Buricchio è del sor 
Biribissi che abita qui di sopra. 

— Sora Lucumona, o non mi ricono- 
sce pili? Son io, Biribissi. 

— Giri largo, signor imbroglione. Vor- 
rebbe darmi ad intendere che lei è Biri- 
bissi? Si crede che non lo conosca ? E un 
cosino secco che pare un' acciuga, e lei 
invece la mi sembra un salvadanaro coi 
manichi. 

— E lei una cassetta da spazzatura. — 



Non r avesse mai detto ! Si senti pio- 
vere ad un tratto sulla zucca una tal dose 



di granatate, che restò lì incitnillito a ri- 
ceverle, finché la vecchia stanca, trafelata, 



non si decìse . a smettere, e se ne andò 
chiudendogli l' uscio sul naso. Quando si 
fu alquanto rimesso, il povero Biribissi con- 
tinuò a scender le scale, borbottando sco- 
raggiato : 

— Che mondo infame! Tutti i giorni 
peggiora. Basta star quindici giorni nel 
centro della terra per accorgersi, appena 
tornati sopra, del cambiamento. Chi i' a- 
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vrebbe mai detto? Era tanto buona con 
me quella sora Lucumona, e oggi mi ri- 
ceve come un agente delle tasse. Pazienza, 
anderò al Municipio, laggiù non ci sarà 
pericolo che mi trattino così. — 

Difatti Biribissi impaziente di aver no- 
tizie del suo amico Buricchio corse diritto 
al palazzo comunale. Appena giunto si 
trovò nell'imbarazzo. Non sapeva a che uf- 
ficio rivolgersi ne a chi. Si trovò accanto 
un bidello, gli si avvicinò con una cortesia 
così squisita che quegli non potè fare a 
meno di dirgli : 

— Metta in capo, signore. Desidera? 

— Senta, signor segretario, io ho perso 
un gatto, dove devo andare ?... 

— A cercarlo. 

— Già, questa e la mia intenzione ; 
però mi potrebbe dire dove ? — 

Il bidello, che era niente e po^ po' di 
meno che l'amico intimo del vuotacestini 
del segretario del sindaco, si sentì, offeso 
in tutta la sua dignità. 

— Che si crede di pigliarmi in giro ? 
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Io sono il capo bidello del Comune 



e pretendo che si rispetti il sindaco. 

— E io, per sua regola e norma, son 
Biribissi, celebre esploratore che sono an- 
dato al centro della terra e son tornato 
ieri sera. — 

H bidello rise un'altra volta, ma così 
forte, che tre o quattro persone che gli pas- 
savano accanto, in quel momento, si fer- 
marono a guardarlo meravigliate. 

— Ah ! lei è stato al centro della 
terra ? 

— Sicuro ! 

— Ha fatto buon viaggio ? 

— Buonissimo. 

— Avrà visto un monte di belle cose ? 

— Si figuri ! 

— E il centro l'ha visto bene? 

— Non e' è mica bisogno che venga a 
dirglielo a lei. 

— Sfido io ! Lei vorrà parlare con un 
pezzo grosso.... 

— Sicuro. 

— Allora venga con me. 

229 — 10 
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— Fatelo passare. — 

Il bidello uscì e introdusse Biribissi, 
che certo di correte alla conquista della 
sospirata croce, entrò con un' aria così fiera 
che avrebbe fatto gola a un capitano dei. 
carabinieri. 

— Accomodatevi — gli disse il me- 
dico che lo fissava negli occhi per distin- 
guervi qualche lampo di pazzia. 

Biribissi si buttò in una poltrona rossa 
che era lì, ma vi si buttò in un certo 
modo che sprofondò fino air orecchio nel 
cuscino morbido e soffìcione. 

— Dunque lei è stato al centro della 
terra ? 

— Sì, signor.... 

— Dottore. 

— Dottore ? 

— Sì.... di scienze. 

— Ah! 

— Dica pure. 

— Già, signor dottore, io sono stato al 
centro.... 

— Della terra? 



e centro vuole che sia 

lato solo ? 
amente.... 
r Buricchio ? 
mesce lei ? 

ava bestia, sa. Parla come 



ideva.... 

conosce di vista ? 
jue lei è stato al centro 

e, con Sussi. 

3 è questo Sussi ? 

,mico. 

bestia ? 

[• lei. 

! sono passati ? 

dottore, per questa volta 
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s' è sbagliato. Che si crede che venga pro- 
prio a insegnarle il buco ? 

— Ma allora come faranno per render 
noto il loro viaggio ? 

— Daremo delle conferenze. Spero anzi 
che ci verrà anche lei e ci comprerà un 
biglietto. Si figuri, che fra me e Sussi ab- 
biamo una miseria per ventiquattro, e se 
non ci si rimette un po' con le conferenze, 
saremo costretti a vendere la croce appena 
ce la daranno ! 

— Che croce? 

— La croce che si dà agli esploratori. 
Che si crede che sia un affar di nulla an- 
dare al centro ? Io per conto mio non ci 
tornerei davvero, anderei piuttosto ai cento 
poli. 

— Proprio ? 

— Sfido io, al polo ci sarà un po' di 
freddo, e quello a forza di pelo ci si ri- 
para, ma al centro ci fa un caldo più che 
in piazza della Signoria, nel sol Leone. Il 
caldo non e' è modo di ripararselo, sa ? 
Quando la si è levata anche la camicia e 
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soffiato sul bellico, di più, caro sor dottore, 
non lo può far di certo. — 

H dottore si mise a ridere proprio di 
cuore. Se avesse avuto tempo da perdere, 
si sarebbe trattenuto dell'altro a discorrere 
con Biribissi perchè ci si divertiva molto. 
Ma per l'appunto in quel giorno doveva 
compilare una statistica e consegnarla prima 
di sera. E poi se fosse entrato l'assessore, 
non ci avrebbe fatta certo una bella figura 
a farsi trovare in così intima conversazione 
con un pazzo. Il dottore scrisse due righi 
in un registro, staccò un foglio e suonò. 
Comparve allora il bidello di prima a cui 
consegnò il biglietto dicendo : 

— Fatelo accompagnare al nosocomio. 

— Ya bene. Avevo ragione io ? 

— E di che tinta! 

— Scusi, sor dottore, dove mi accom- 
pagnano ? 

— Al nosocomio. 

— Là mi daranno la croce ? 

— Altro. Yi ho fatto una raccoman- 
dazione per il direttore. 
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Grazie. 

Arrivederci. 

Arrivederlo, sor dottore, speriamo a 



presto. 



— Sicuro, e in migliori condizioni. 

— Cavaliere per lo meno. 

— Già. — 

E lì finì. Il bidello portò via Biribissi, 
lo consegnò a una specie di pappino che 
lo mise in una carrozza, che ad un suo 
ordine prese la via della campagna. 

Per la strada Biribissi non fece una 
parola. C'era quel signore che l'accompa- 
gnava, che lo teneva continuamente per 
la giacchetta, e ciò, a dirvela, gli seccava, 
ma non aveva coraggio di dirgli nulla. 

— dove mi porteranno ? — diceva 
dentro di sé. — Che cosa sarà questo no- 
socomio ? Io non l'ho mai sentito nominare. 
Se ci fosse qui quello stupido di Sussi, 
forse me ne saprebbe dir qualche cosa. 
non va per l' appunto a farsi arrestare ? Già 
scommetto che a quest'ora l'hanno messo 
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fuori e che ci ha guadagnato un vestito 
nuovo. Quasi quasi per risparmiargli la 
gita, mi fo dare la croce anche per lui e 
gliela porto a domicilio. Nosocomio! che 
diavolo vorrà dire questa parolaccia? — 

Un'ora dopo la carrozza si fermava 
davanti ad una villa grandissima, tutta con- 
tornata di giardini. L'uomo che accompa- 
gnava Biribissi lo prese per un braccio 
e lo fece scendere. Arrivati nell'atrio, un 
signore venne loro incontro, cambiò alcune 
parole col compagno di Biribissi, che gli 
consegnò la lettera del dottore, la lesse, 
poi chiamò un inserviente, e accennandogli 
il ragazzo gli disse : 

— Accompagnatelo in sala d' osserva- 
zione. 

— D'osservazione ? — diceva Biribissi 
dentro di se mentre lo conducevano su per 
una scala magnifica, piena di luce. — 
che osservazioni devo fare io ? A meno che 
non ne abbiano da far loro dell'osserva- 
zioni ? Che si sieno insospettiti e che non 
credano ancora perbene che sia stato prò- 
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prio al centro ? Mah ! Lasciamo che fac- 
ciano delle osservazioni, risponderò come 
si deve. Per inventar bugie ci ho sempre 
avuta una gran disposizione. Se mi fanno 
delle osservazioni, gliene infilo tante che 
non hanno a saper più nemmeno da che 
parte voltarsi. — 

In quel momento l'inserviente lo intro- 
dusse in un salone, ve lo rinchiuse e se ne 
andò. Era una stanza curiosa quella; per 
terra e' era un tappeto che pareva un ma- 
terasso, e i muri, erano tutti imbottiti co- 
me un vagone di prima classe. Nella sala 
e' erano quattro individui. Uno sdraiato in 
terra dormiva e russava come un maia- 
lino quando grugnisce ; un altro piegato 
in due davanti alla finestra e con la testa 
fra le gambe guardava per aria a occhi 
chiusi. Altri due seduti su una specie di 
divano, pareva discorressero fra loro. Bi- 
ribissi in sulle prime restò lì come un buac- 
ciòlo. Non sapeva rendersi conto di dove 
si trovava, e quella gente gli sembrava 
strana un buscherìo, tanto più che neis- 



suuo pareva si fosse accorto 
presenza. Però a poco per voli 
d'uno di quei due che sedevano 
attirarono tanto la sua attenzii 
avvicinò pian piano. 

Ho detto che due di quegl 
scorrevano fra loro, e mi son sbi 
discorreva e l'altro che parei 
sentire, non faceva altro che bi 
sto lesto : Berlicche, berlocche, 
Berlicche, berlocche, berlucche, 
le mani incrocicchiate, faceva e,..«.^ . 
pollici imo intorno all'altro con una velo- 
cità spaventosa. L' oratore, il vero oratore, 
diceva proprio in quel momento : 

— Io sono stato nella luna. Ci sono 
degli uomini senza testa e che hanno gli 
occhi, il naso e la bocca nella pancia. 
Hanno gli orecchi fatti come le coma delle 
chiocciole e possono sfoderarle fino a due 
metri. Oh 1 che bel paese è la luna ! Se 
volete andar nella luna vi ci porto io. Io 
sono il proprietario della ferrovia, dalla 
terra alla luna. Ho trovato una società che 
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mi ha prestato un capitale di cento milioni. 
Chi vuol venire nella luna, ce lo porto io, 

— Questo è un esploratore come me, 
— disse fra sé Biribissi — scommetto che 
è qui per la croce, e che gli voglion fare 
dell'osservazioni anche a lui. Yoglio sen- 
tire. — 

E fattosi coraggio gli domandò : 

— Scusi, è un esploratore lei ? — 

Il matto, perchè era un matto proprio 
di quelli col cervello ipotecato, lo guardò 
un momento sorpreso, poi gli rispose : 

— Sicuro, ho esplorato la luna. Da 
quando lessi il libro del Verne, Dalla terra 
alla lunaj mi misi in testa di risolvere il 
gran problema e l'ho risolto. Io sono il 
proprietario della ferrovia dalla terra alla 
luna. Ho trovato una società che mi ha 
prestato un capitale di cento milioni. Se 
vuol venire nella luna, ce lo porto io. 

— No, grazie, per ora non posso. Son 
qui apposta per aver la croce per un viag- 
gio che ho fatto al centro della terra. An- 
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ch'io ho letto il Verne, è stato lui che mi 
ha fatto venir l'idea di andare al centro. 

— Berlicchey berlocche, berlucche.... Ber- 
licche, berlocche^ berlucche.... — continuava 
quello che faceva il mulinello con le dita. 

— Scusi, chi è quel signore? 

— E un persiano che ha inventato il 
moto perpetuo, però credo che non vi sia 
riuscito, perchè quando è stanco, si ferma. 
Si vede che non è stato nella luna, perchè 
se fosse stato nella luna.... Io ci sono stato 
nella luna. Ci son degli uomini senza testa 
che hanno gli occhi, il naso e la bocca nella 
pancia, e quando ridono, ridono così : Ah ! 
Ah ! Ah ! Oh ! Oh ! Oh ! Uh ! Uh ! Uh!... — 

Fu così tremenda quella risata, che 
perfino quello che stava ripiegato in due 
davanti alla finestra si alzò d'un tratto, rosso 
in faccia come un peperone. 

— Che e' è ? — domandò. 

— Così ridono nella luna. 

— Non r ho ancora vista. Col mio si- 
stema non si vedono che le stelle. Avete 
mai visto le stelle ? 
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— Di notte, sì — rispose Biribissi a 
cui era rivolta la domanda. 

— Col mio sistema si vedono anche di 
di giorno — urlò il matto. 

— Lo credo. 

— Provate. 

— Ci credo. 

— Provate, ho detto ! 

— Non mi riesce. 

— Yi insegnerò. — 



Il matto agguantò Biribissi per il collo, 
lo ripiegò in due davanti alla finestra, 
gli fece cacciar la testa fra le gambe, poi 
gli montò a cavalluccio sul groppone^ striz- 
zandolo coi ginocchi. B povero ragazzo era 
lì per schiantare. 

— Le vedete le stelle ? 

— Sì — piagnucolò. 

— Quante ? 

— Una diecina. — 



H matto strinse di più i ginocchi. 
— Quante ? 



— Un milione, — m-lò Biribissi, boc- 
cheggiando; e vi assicm"o che le aveva 
viste davvero. 

— Siete contento ? — gli domandò il 
matto, rimettendolo con due manate in po- 
sizione normale. 

— Un buscherìo. 
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— Il sistema è semplicissimo, l'ho in- 
ventato io, e non me lo vogliano patentare. 

— Ma non si vede la luna. Io sono 
stato nella luna. Io ho inventato una mac- 
china per andare nella luna. Vieni qui, ra- 
gazzo, — disse agguantando Biribissi per 
le spalle e mettendoselo davanti. — Figu- 
ratevi un proiettile vuoto più alto di que- 
sto figliuolo, e vuoto di dentro in modo che 
ci sia posto per un individuo. Ci rinchiudo 
il viaggiatore, metto il proiettile su di una 
catapulta di mia invenzione, tiro un colpo 
nel bilanciere, e.... là.... il viaggiatore parte 
per la luna. — 

Appena detto /à, il celebre inventore, 
tirò una maledettissima pedata nel.... (chia- 
miamolo bilanciere) di Biribissi, che andò 
anzi che ©ella luna, a batter la zucca 
nel muro imbottito, e ricadde per terra, 
strillando come se gli avessero strappata 
una /pipita. 

/a quell'urlìo, il matto che dormiva 
si Svegliò d'improvviso, e cominciò a tirar 
certi pugni a destra e a sinistra che sem- 
1 
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bravan gastighi di Dio. Ne toccò uno per- 
fino all'astronomo che s'era rimesso a guar- 
dar le stelle, e gli toccò cosi forte che quel 
disgraziato si rialzò strillando che aveva 
visto il sole, e che gli aveva fatto male agli 
occhi, n persiano continuava a borbottare 
il suo Berlicche, berlocche.... come se nulla 
fosse, e r esploratore della luna, verso il 
quale queir altro sfogava le sue ire, gri- 
dava aiuto a squarciagola. 

Tutto ad un tratto l'uscio della stanza 
si apri, e una diecina di serventi armati 
di corde si slanciaron dentro e li legaron 
tutti come salami. 

Biribissi urlava come un disperato, ti- 
rava pedate, mordeva, come se gli fosse 
entrato il diavolo iri corpo. Lo agguanta- 
rono in tre, lo cacciarono in ura specie di 
sacco, poi uno se lo caricò sulle spalle e 
lo portò via di corsa. \ 



Quando Frustabarili arrivò in qite- 
stura, non ne poteva più. Aveva conso 
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come un disperato con, quel fagotto in mano 
da una parte e Sussi sotto il braccio dal- 
l' altra, e tirava il fiato grosso, come se 
stessè per schiantare. Del resto ó' era da 
compatirlo. Per quanto avesse ancora i 
bafii e gli scopettoni neri come la pece, 
non era più dell'erba d'oggi il nostro Fru- 
stabarili, e doveva il suo brillantissimo nero 
giovanile, a una famosa ricetta che un vec- 
chio lustraciabatte gli aveva regalato in 
un momento di espansione. 

Appena in questura, quattro o cinque 
guardie suoi amici, gli corsero incontro. 

— Oh ! Frustabarili ! 

— Che c'è di nuovo? 

— Buona presa? 

— Che ci porti lì sotto ? 

— Un ragazzo nudo. 

— Scherzi? 

— In parola d'onore. 

— E in quel fagotto ? 

— Un vestito vecchio, che ho trovato 
ieri sulla cantonata di via.... 

— L roba da mangiare ! — urlò il 

229 — 11 



te? 



,, non mi cominci mica a 
come mi ha fatto quell'al- 
mo Sussi. Se le piace h 
chiamo Sussi lo stesso. — 
parlare in quel modo, il 
ssario Stritolatutti, restò di 
sé pensò che quel ragazzo 
atto, e continuò l'interro- 

I venite ? 

tro. 

le? 

tro della terra. 

siete nudo ? 

ho perso il vestito. 

tro. 
arenti ? 



SUSSI E BIBIBISSI. 165 



— Come si chiamano? 

— Biribissi e Buricchio, 

— Son maggiorenni? 

— No, sono italiani. 

— Ma io vi domando che età hanno ! 

— Biribissi r età- mia, Buricchio non 
lo so, perchè le bestie, signor commissario, 
non hanno fede di nascita. 

— Dove sono? 

— Uno era con me nel centro, T altro 
ci fu, ma non so dove sia; 

— Avete mezzi di sussistenza? 

— Come ? 

— Avete qualche cosa? 

— No, grazie a Dio, sto perfettamente. 
Sono un po' dimagrato, ma del resto non 
mi posso lamentare. 

— Domandavo se avete beni al sole. 

— Ne al sole, ne all'ombra, perchè 
quel signore che è andato via mi ha pre- 
so tutto quello che avevo addosso. 

— Ma se eravate nudo! 

— Già. 

— Ho capito. — 
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H commissario suonò un campanello, 
e una guardia comparve. 

— Einvòltatelo in una coperta e por- 
tatelo subito al nosocomio — ordinò ac- 
cennando Sussi. 

* 

— Dove ? — urlò questi. 

— Al nosocomio. Va' va', povero fi- 
gliuolo, ci starai come in casa tua. 

— Quand' è così grazie tanto. Ma che 
mi lasceranno un po' di libertà ? 

— Per farne che ? 

' — Perchè ho da far delle conferenze 
insieme a Biribissi. 

— Sul. viaggio?.... 



— Vedremo. 

— Appena mi faranno cavaliere mi 
ricorderò di lei. 

— Grazie. 

— Arrivederlo, sor commissario. 

— Addio. — 

E a un cenno del superiore, la guar- ^ 
dia prese il ragazzo per un braccio e lo 
trascinò fuori. Dopo pochi minuti (ed era 



»:■/.,'.'/.■ g'i.-:^ 



SUSSI E BIBIBISSI. 167 



ancor buio) il Sussi correva in una car- 
rozza alla volta del manicomio. 



* 
* * 



— Aspetta, aspetta — urlò quel pezzo 
di tanghero grosso grosso e lungo lungo 
che si portava Biribissi insaccato sulle 
spalle, mentre entrava in un largo stan- 
zone, dove un uomo con un gran schizzet- 
tone da pompieri in mano, si preparava a 
dare una solenne annaffiata a un infelice 
che insaccato isgambettava in una specie 
di tinozza di marmo. 

— Che ce n'è un altro? 



— Furioso? 

— Altro che furioso, idrofobo addirit- 
tura ! 

— Mettilo accanto a quell'altro. Ve- 
drai che con un paio di schizzettate a modo, 
doventan più docili di agnellini. — 

A sentir quei discorsi, il povero Bi- 
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ribissi si sentì venire il sudorino freddo. 
Con l'acqua ci aveva sempre avuto poca 
confidenza; figuratevi che razza d'effetto 
dovesse fargli la prospettiva di quel getto 
d'acqua fredda sullo stomaco e.... viceversa! 
Quando poi si trovò nella tinozza accanto 
a quell'altro insaccato, si sentì accapponar 
la pelle dallo spavento. I due inservienti 
continuavano a discorrere fra loro, e pa- 
reva che si divertissero molto alle spalle 
dei poveri bagnanti. 

Voialtri mi domanderete : « che si 
curan con l'acqua i matti? > Sembra di 
sì. Anzi credo che la cura dell'acqua sia 
la più igienica che si possa immaginare. 
In quanto alla pazzia non posso nemmeno 
metterlo in dubbio. Fino dai tempi antichi, 
i pazzi si curavano a forza d'acqua, di- 
giuno e bastonate. Il Forteguerri, un bravo 
ragazzo che non aveva altro difetto che 
quello di chiamarsi Niccolò, scriveva qual- 
che cent' anni fa anche lui : 



Fecer tornare Orlando in sanitate, 
M'olt' acqua, poco pane, e bastonate. 



} 



l 
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Non importa che ora perda il tempo 
a spiegarvi chi fosse il sor Orlando, vi 
dirò soltanto che era impazzato per amare 
come un gatto di maggio e che quella fa- 
mosa ricetta lo fece tornare sano e fresco 
come una tinca, in un batter d'occhi, I 
medici d'oggi per quanto si sieno sforzati 
a modificar la cura, non son riusciti che 
a levar dalla ricetta le bastonate, e a forza 
di pane, acqua sul cervello e sul groppone, 
e scosse elettriche, rendono la ragione per- 
fino a chi r ha persa in culla. Lasciamo 
andar questa divagazione più o meno scien- 
tifica e torniamo a noi. Ho detto che i due 
serventi si divertivano molto, e continua- 
vano a discorrere fra loro. 

— Quando è venuto il tuo? 

— Stanotte. 

^^ » 

— E il mio due ore fa. 

— Povero ragazzo, fa compassione, 
me l'hanno portato nudo come l'ha fatto 
la mamma. 

— Davvero? 

— Parola d' onore. 
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— E me stamani. 

— Perchè? 

— Per darmi la croce. 

— La croce ? ! Ma lo sai dove siamo ? 

— Nel nosocomio. 

— Già. 

— Lo sapevo prima di te. 

— Ma lo sai che cosa vuol dir noso-- 
comic ? 

— Che cosa vuoi che m' interessi di 
certe parolacce nuove! 

— Siamo in manicomio. 

— Coi matti? 

— E ci hanno preso per matti. 

— Noi? 



— Oh ! povero a me ! Poveri noi ! — 
incominciò a strillare Biribissi, e tentando 
di alzarsi, aggrappandosi ai bordi della 
tinozza, continuò a gridare con quanto* fiato 
aveva in gola : — sor cosino, non siamo 
mica matti noi! Perchè ci vogliono tenere 
in nosocomio ? Del cervello ne abbiamo da 



lìca matto. sor lei, 

Uno schizzo d' acqua 
QO, gli arrivò proprio 
iventÒ lungo e disteso 



boccheggiavano a oc- 
ìavano, strillavano, si 
lome zenzeri maturi ; e 

acqua lì sculacciava 
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da una parte, li sbalottava dall' altra, li 
rincorreva, spezzandosi sulle zucche e sulle 
schiene, schioccando sulle pance mence, 
come una filza di fichi scaraventati nel 
muro. 

Quando Biribissi e Sussi mezzi affogati 
stavan per rendere l'anima a Dio, i feroci 
bagnini li ripescarono, e dopo averli asciu- 
gati ben bene, li portarono in una stanzetta 
dove e' erano due lettini gemelli, ve li ada- 
giarono, ve li legarono come salami, e la- 
sciarono che dormissero a loro beneplacito. 



* 



— Eeetcì! Eeetcì! e trenta. 

— Eeeeetcì.... eeeetcì.... eeeetcì! qua- 
rantadue. 

— Eeet.... Acciderba!... Eeeetcì.... tren- 
tuno. Non si finisce più. 

— Mi par proprio che mi cammi- 
nino.... eeetcì.... le formicole.... eeetcì.... su 
per il naso. 
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— Che ti gira le scatole.! Far pren- 
dere un' infreddatura di questo genere a 
due poveri figliuoli.... eeetcì ! 

— Eeetcì ! quarantatre. 

— Senti, io non li conto mica più, sai. 

— Maledetto quello schizzettone ! 

— Vorrei sapere perchè si son messi 
in testa di darci quella risciacquata ! 

— Ci hanno presi per matti. 

— che si tratta così un povero di- 
sgraziato che ha perso, puta caso, il cer- 
vello ? 

— Fanno per far passar la mattana. 

— Già, per farli invece morire di in- 
freddatura di polmonite, e poi danno ad 
intendere che prima di stirar le zampe ra- 
gionavano come dizionari. 

— perchè ci tengono legati in que- 
sto modo? 

— Che lo so io ! 

— E sai, avrei proprio bisogno di 
muovermi un pochino. Ho una pancia gon- 
fia come un barile, dall'acqua che ho be- 
vuta. Mi sento gorgogliar dentro quando 
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respiro, come se ci avessi qualche dozzina 
di granocchi. 

— Altro che croce !..• 

— Croce più grossa di questa non ci 
poteva toccare. Fortuna che mi dovevano 
fare delle osservazioni soltanto ! 

— Ho paura anch' io che non sia finita. 

— che cosa vuoi che ci facciano 
adesso ? 

— Mah ! 

— Senti, Sussi mio, se ci trattano così 
noialtri, che cosa diavolo faranno a quelli 
che son matti per davvero ? 

— Mah ! 

— Eeeetcì! 

— Eeeetcì! 

— Quarant.... 

— Lascia andare. S'era detto di non 
contarli più. 

— Hai ragione. 

— Io sarei curioso di veder come mi 
conceranno lo scopritore della luna, e l' a- 
stronomo che guardava le stelle per di 
dietro col canocchiale di sua invenzione. 
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— Chi è codesta gente ?' 

— Son due pazzi che avevano messo 
insieme con me nella stanza dove ci do- 
vevano far le osservazioni. Ma quei due 
lì, erano pazzi davvero, sai ? 

— Proprio? 

— Figurati che uno diceva che aveva 
letto un libro del Verne, e che leggendo 
quello, aveva trovato il mezzo per andar 
nella luna! 

— come faceva? 

— Mi ci voleva mandare anche me. 

— In che modo ? 

— Me l'ha spiegato veramente bene. 
Appena mi slegheranno te lo dimostrerò 
anche a te. Vedrai che ti convincerai in 
un batter d'occhio che il metodo è sba- 
gliato dalle fondamenta. 

— Mi par che insegni delle gran cor- 
bellerie quel signor Verne. 

— Ci ha fatto fare una bella figura 
anche a noialtri! 

— C'è da doventar matti davvero a 
dargli retta! 
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— Proprio, sai! 

— Ma a noialtri non ce l'ha mica 
data a bere quel signor Verne! 

— Sicuro, Noialtri non ci siamo an- 
dati al centro- 

■ — Senti, Biribissi, in confidenza, dim- 
mi proprio la verità : Che ci credi te che 
si possa andar fin laggiù ? 

— Io ? ! Ma nemmen per sogno ! 

— Te lo dicevo io che la strada della 
gloria, non eran altro che fogne ?• 

— Ti credi forse che non lo sapessi 
anch' io ? 

— Perchè ti piccavi, allora? 

— bella : sentivo parlar tanto del.... 
sottosuolo, che mi son voluto levar la curio- 
sità di visitarlo! 

— Già! — 

Quella sillaba buttata là con una cer- 
t'aria di, non mi cucchi, valeva un Perù. 

T— Povero Buricchio ! Se si dava retta 
a lui, non doventavo secco secco come un 
baccalà. 

— E io non divenivo grasso come eri 

229 — 12 



con rispetto parlando, 

chio ! 
cacciato ? 

andato a cercarlo dal- 

mi son preso tante di 

me ne rammenterò 

chio ! 



smo di qui dobbiamo 
arcarlo. 

lei Verne, non se ne 

0, no dicerto. 

leggere un libro vo- 

hio. 

)ile che sia una be- 

un ingegno ! 

, jiiei simpatici piccoli 
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lettori, che i pazzi sono continuamente sor- 
vegliati press' a poco come i galeotti. Nelle 
stanze dei manicomi, vi son tanti buchi 
chiamati spie, abilmente nascosti, che danno 
quasi sempre su qualche corridoio, di dove 
un medico o un infermiere può invigilare 
i malati e sentire quello che dicono senza 
esser visto. Era già un pezzetto che il diret- 
tore medico del manicomio, di dietro a una 
spia, ascoltava attentamente i discorsi dei 
due ragazzi. Quel brav'uomo aveva capito 
subito che Sussi e Biribissi eran perfetta- 
mente guariti con quella doccia sulla zucca, 
e che il trattenerli di più là dentro, sarebbe 
stato un voler frodare il posto a dei ma- 
lati veri, per cui entrò di botto nella stanza, 
interrompendo i discorsi dei ragazzi, che al 
vederlo cominciarono a tremar dalla paura. 
— Per carità, sor dottore, non ci fac- 
cia nulla — piagnucolò Biribissi. ^ — Non 
siamo pazzi sa? Se ci fa fare ancora.... 
eeeetcì.... ba.... eeeeetcì.... un altro bagno^ 
moriremo di infreddatura incarnita. — 
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n dottore sorrise e chiamò un infer- 
miere. 

— Sciogliete questi ragazzi, fateli ve- 
stire e mandateli fuori. 

— Grazie, sor dottore. 

— Dio gliene renda merito. 

— Non s'era mica pazzi, sa? 

— Pazzi no, ma un principio e' era 
di sicuro. Ho sentito però che avete messo 
giudizio e non leggerete più certi libri.... 
Vi raccomanderò al signor Buricchio. 

— Che lo conosce? 

— Veramente no, ma farò il possibile 
perchè dev'esser una gran brava persona. 

— Signor dottore, — interruppe l'in- 
fermiere — quello là secco è venuto nudo : 
come faremo a mandarlo via? 

— Dategli un vestito per conto della 
casa. 

— Va bene. — 

Quando il dottore rimase a quattr'occhi 
coi ragazzi, gli fece una di quelle raman- 
zine da far venir i lucciconi grossi come 
perle. Non vi racconto quel che gli disse, 
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perchè piangereste anche voialtri come 
piangevano Sussi e Biribissi, e io piutto- 
sto che sentir piangere un ragazzo, pre- 



ferirei sentirmi suonare il campanone del 
Duomo negli orecchi. Vi ripeto che i 
due ragazzi piansero, e piansero proprio 
di cuore, e promisero a quel buon me- 
dico di aver per il seguito un po' più di 
giudizio. Sembravano così sincere le loro 
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promesse, che il dottore (un buon padre 
di famiglia che aveva a casa tre figliuoli 
piccini) prima di metterli fuori del mani- 
comio, fece loro un regalo di cinque fran- 
chi d'argento per uno. 

Sussi e Biribissi non erano mai stati 
così ricchi in tutta la loro vita. Con quelle 
cinque lire in tasca credevano proprio di 
esser qualche cosa più di un esploratore. 
Se avessero trovato per la strada il pa- 
drone del mondo, gli avrebbero offerto mezza 
lira per emisfero. 



PARTE SECONDA. 



— Senta, sor Buricchio, ci scommet- 
terei la metà del mio codino che i ragazzi 
non son più nelle fogne. 

— Perchè ? 

— bella, perchè in tanti giorni che 
si gira non s'è visto nulla. 

— Dove saranno andati, allora? 

— Ho una paura buscherona che sieno 
andati a finire in qualche cantina di lusso, 
e che ci si trovino come papi. 

— Se fosse vero, sarei contento come 
una Pasqua. 

— Già, a meno che non si sieno fatti 
acchiappar come ladri dai proprietari. 
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— Per carità! Sforacchiona mia, non 
mi mettere certi dubbi per il capo, se non 
vuoi farmi perder la tramontana. 

— Bravo ! Farebbe proprio un bel la- 
voro! Le persone di giudizio si conoscono 
nei momenti critici. Scusi sa, sor Buric- 
chio, ma se la vedessi perdersi di coraggio 
proprio ora, non le avrei più tutta quella 
po' po' di stima che, da quando ho avuto 
il piacere di conoscerlo, nutro per lei. 

— Che cosa vuoi che facciamo, allora? 

— Venga con me. 

— Dove ? 

— Vedrà. M'è venuto un certo grillo 
per la testa.... 

— Speriamo. — 

Pochi momenti dopo, la Sforacchiona, 
seguita da Buricchio, faceva capolino alla 
famosa graticola, di quella famosissima can- 
tina, in cui Biribissi aveva passati tanti 
giorni beati. Finalmente le due povere be- 
stie cominciavano a mettersi sul serio sulle 
tracce dei ragazzi perduti. Povero Buric- 
chio ! Era doventato tutto pelle e ossa dallo 
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struggimento, come un babbo di famiglia che 
ha un figliuolo cattivo e negligente . Erano 
tanti giorni che con la Sforacchiona girel- 
lava per le fogne, digiunando, disperandosi 
invano, e a dirvela francamente, non si sen- 
tiva più la forza di andare innanzi* Se la 
speranza e le parole della Sforacchiona non 
gli avessero dato un po' di coraggio, si sa- 
rebbe lasciato morir di fame, e chi sa da 
quanto. Quella povera talpa s' era così af- 
fezionata a Buricchio, che si sarebbe fatta 
scorticare per contentarlo. Figuratevi che 
r aveva perfino invitato a pranzo una sera, 
e che s'era fatta un dovere di presentar- 
gli tutta la sua famiglia, compreso quel 
famoso figliuolo che studiava per avvocato, 
e che faceva le pratiche in una rispetta- 
bile biblioteca moderna! Buricchio dal canto 
suo voleva così bene alla Sforacchiona, 
come se fosse stata sua sorella di latte. In 
certi momenti si domandava perfino il per- 
chè di quella smania maledetta che aveva 
avuto fin da piccino di dar noia ai topi e 
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alle talpe, che s'era convinto fossero la 
gente più perbene di questo mondo. 



Appena entrato con la Sforacchiona 
nella cantina (passando fra le sbarre della 
graticola) V attirò un odorino prelibato verso 
un certo cantuccio, dove c'erano dei fia- 
schi vuoti; una specie di nascondiglio che 
voialtri conoscete a meraviglia. C erano lì 
per terra tante bucce di formaggio da sfa- 
mar quattro famiglie di gatti. 



Buricchio, che aveva una fame per 
dodici e per le bucce un debole straordina- 
rio, in pochi minuti spolverò ogni cosa. La 
Sforacchiona che aveva anche lei una buo- 
na dose di appetito, ma che a denti non stava 
ormai più troppo bene, rosicchiava lenta- 
mente qualche cosa che aveva trovato lì per 
terra, vicino alla graticola. Quella brava 
bestia da qualche minuto biascicava come 
se il boccone non volesse andarle giù, e 
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schioccaTa la lingua contro il palato, come 
un buongustaio che assaggi religiosamente 
un bicchiere di quello vecchio. 



— Che mangi, Sforacchiona ? 

— Un tacco. 

— Un tacco? 

— Già. 

— Buon appetito ! Io ho fatto una 
scorpacciata di bucce di formaggio che non , 
ne posso proprio più. 



— Buon prò. 

— Eppure giurerei che questo tacco 
assa^^iato un' altra volta ! Ha un sa- 
di ribollito che non sì scorderebbe 
ut' anni. 

— Sarà un' idea. 

— No, no, le garantisco, sor Buricchio, 
uesto tacco ha tutto il sapore delle 
3 di Biribissi. 

— Non mi canzoni ? 

— Parola di talpa d'onore ! 

— come vuoi che le scarpe di Bi- 
i sieno venute qui ? 

— Ce r avrà portate lui. — 
buricchio prese il tacco in questione, 
! zampe, e cominciò ad annusarlo e 
servarlo con una attenzione fenome- 

— Che le pare ? 

— Comincio a credere che tu abbia 



■ Lo riconosce ? 

■ Mi par di si. 
Dall'odore? 
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— No. 

— da che ? 

— Senti, Sforacchiona, quando Biri- 
bissi era a casa, io gli lustravo le scarpe 
tutte le mattine. Biribissi che dalla parte 
dei piedi ha avuto sempre un po' di su- 
perbia, pretendeva che gliele lustrassi an- 
che di dietro. Io, a dirtela in confidenza, 
non gli davo mai retta, e dei tacchi nep- 
pure me ne occupavo. Chi vuoi che an- 
dasse a guardarlo per l'appunto lì? Però, 
in fondo in fondo, quel povero figliuolo 
non aveva mica torto. In poco tempo i tac- 
chi gli diventarono sudici, rossicci e spelac- 
chiati come questo che stavi rosicchiando. 

— Dunque ?... 

— Confermo che questo è il tacco di 
Biribissi. 

— E Biribissi ? 

— Mah ! — 

E quel « mah ! » fu così desolante, 
che Buricchio stesso cominciò a piangere 
come una vite tagliata. 

— questa ? che le si piglia ora ? 
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— Povero Biribissi ! 

— Perchè ? 

— In che stato sarà ridotto.... — con- 
tinuava a dire, fra le lacrime, la povera 
bestia. 

— In che stato vuol che sia ? 

— non vedi che mi semina perfino 
i tacchi nelle cantine ? 

— Sor Buricchio, si faccia coraggio. 
-- Non posso. 

— Le verrà l'itterizia a fare a questo 
modo. — 

All'idea dell'itterizia, Buricchio smise 
subito di piangere, perchè, a dirvela, aveva 
più paura di quella che di un can mastino. 
E non aveva mica tutti i torti, sapete, per- 
chè a morir verde come un ramarro sec- 
cherebbe un pochino anche a me. 

— Mah ! — ripetè Buricchio — sarà 
quel che sarà! 

— Coraggio, coraggio! Si riposi piut- 
tosto un momentino, che è stanco da far 
pietà. 

— Hai ragione. 
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— Faccio un sonnellino anch'io. 

— Buon riposo. 

— Altrettanto. — 

La Sforacchiona e Buricchio si addor- 
mentarono, uno accanto all'altra, in un ac- 
cordo così completo come se fossero stati 
insieme fino da balia. 

C'era nel convento, proprietario di 
quella cantina, un uomo che si chiamava 
Tremarelle Spaventa. Era il giardiniere del 
convento, ma all'occasione faceva il le- 
gnaiolo, il ciabattino, l'elemosiniere, l'esat- 
tore, l'accenditore, lo stalliere, il sagrestano 
e perfino il cuoco. 

I frati gli volevano un gran bene, e 
d'altronde se lo meritava perchè era un 
fior di galantuomo che, in sessant'anni di 
vita, non aveva mai dato noia nemmeno a 
una mosca. 

II suo più grande amico però era 
Marco, il ciuco dei frati, col quale tutte le 
mattine andava a far la spesa al mercato, 
e che era il confidente segretissimo di tutti 
i suoi piiì reconditi pengkrTir" 
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194 SUSSI E BIRIBISSI. 



Ho detto che il giardiniere era il più 
gran galantuomo dell' universo, e non mi 
rimangio la parola ; ma come gli esseri 
di questo mondo, aveva anch'esso qualche 
piccolo difetto. Due, predominavano sugli 
altri : non voleva esser chiamato Trema- 
rello, ed aveva un'esagerata simpatia per 
i fiaschi di vin buono. 

Più di una volta il priore lo aveva 
rimproverato tenendogli dei discorsetti pres- 
s'a poco così : 

— Spaventa mio, in questo mondo ci 
vuol pazienza. Il nome che vi hanno messo 
a battesimo è un nome come un altro. Gli 
uomini non si giudicano dal nome ma dalle 
azioni. Il vino bisogna berlo, perchè Dio 
ce lo manda tutti gli anni, e quello che 
Dio ci regala non bisogna rifiutarlo mai ; 
ma occorre pensare anche al prossimo. Se 
tutti volessero bere quanto bevete voi, chi 
sa quanti resterebbero a denti asciutti. — 

Ma che ! Il giardiniere rispondeva che 
battezzar Tremarelle uno Spaventa, era 
stato un delitto bello e buono e che avreb- 
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bero dovuto chiamarlo per lo meno Na- 
poleone. 

In quanto al vino sosteneva, a spada 
tratta, che è la manna dei vecchi, che ri- 
schiara la mente, che fa venir le buone 
idee, che le buone idee generano le buone 
azioni, che le buone azioni fanno l'uomo 
santo, che i santi vanno in paradiso, e che 
di conseguenza: chi del vino non ne ha, in 
paradiso non ci va. 

Del resto i frati per contentarlo lo 
chiamavan tutti Lello, e anche noialtri lo 
chiameremo d' ora in avanti così. Quanto 
al cognome di Spaventa, era proprio ap- 
piccicato a dovere. Lello faceva spavento 
a vedersi. 

Era grosso grosso, con delle spallacce 
tagliate con l'accètta, uno zuccone pelato 
che per ricordo serbava ancora un ciuffo 
di capelli brizzolati proprio sulla fronte, 
un ciuffo tagliato a zazzera che pareva 
un pennello da far la barba, posato lì 
per distrazione. Aveva un faccione largo, 
bruno, grinzoso, degli occhietti piccini pie- 
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cini ma brillanti come capocchie di spillo, 
quasi nascosti dai lunghissimi e folti so- 
praccigli. Un naso che sopportava tran- 



quillamente una generazione di nasini così 
rossi e bitorzoluti come fragoline di bosco. 
Un paio di baffi ispidi come granatini di 
saggina e una barbaccia sempre arruf- 
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fata e lunga, simile a quella di Matusalem, 
finivano per dargli un'aria così feroce, 
che incontrandolo per la strada di notte 
gli avresti consegnato volentieri il porta- 
fogli, senza che avesse aperto bocca. 

Da qualche tempo Lello era di pes- 
simo umore. Quella mattina mentre Marco 
nella sua stalla mangiava un boccone, lui 
cambiava lo strame cantando una canzon- 
cina che avrebbe fatto entrare i nervi a 
Giobbe che aveva tanta pazienza. Anche 
Marco aveva molta pazienza; ma quel mu- 
golìo non si sentiva davvero di poterlo sop- 
portare proprio nel momento della cola- 
zione, e si lasciò scappare un raglio di 
rimprovero così solenne che Lello fece uno 
scossone. 

— questa? Cominci anche te a bron- 
tolare ? — 

Marco, come potete bene immaginare, 
non rispose ; ma il • suo padrone che lo ca- 
piva a meraviglia anche quando stava zitto, 
continuò : 

sì, devi proprio incominciare 
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anche te a seccarmi ! Son stufo, sai ? A te 
mangiare e bere non te ne manca mai, ed 
avresti torto marcio a lamentarti. — 

Marco dimenò la coda in segno di 
adesione. 

— Io son più di dieci giorni che non 
bevo che acqua, e l' acqua, caro mio, h 
fatta per i ranocchi e non per le persone 
a modo come me. — 

La coda di Marco confermò nuova- 
mente. 

— Se la cantina del convento fosse 
vuota, farei un sacrifizio, ma e' è tanta di 
quella grazia di Dio ! Non è mica giusta 
che si debba far la cura dell'acqua, perchè 
il padre guardiano ha paura degli spìriti. 
Non ti pare, Marco? — 

Quella brava bestia disse di sì con la 
testa, tale e quale come un ragazzo quando 
fa finta di dimenticarsi che tutte le persone 
per bene rispondono con la bocca a chi le 
interroga. 

— Gli spiriti? Io non so capire come 
possa fare a crederci il padre guardiano. 
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Ti garantisco io che se ci mandassero me 
in cantina in compagnia d' una stanga del 
barroccino, spiriti fuori non ne verrebbero, 
o avrebbero poco spirito, te lo garantisco 
io, perchè vorrebbero esser legnate del qua- 
rantotto- — 

Marco, che di legnate ne aveva avute 
fin da piccino sempre dimolte, a sentir ra- 
gionare di darne agli spiriti cominciò a 
ridere come se gli facessero il pizzicorino 
sotto la pancia. 

— Kidi, eh ? Ti garantisco che pas- 
serebbero un brutto quarto d' ora, quanto* 
è vero che mi chiamo Spaventa. — 

Lello buttò in un cantuccio la forca, 
si avvicinò a Marco, lo accarezzò sulla 
groppa e sul collo, e gli stampò un bel 
bacio sul muso color caffè e latte, tale e 
quale come avrebbe fatto col suo parente 
più prossimo. 

— Povero Marco ! Quando ho la luna 
a traverso, sei melanconico anche te. Hai 
ragione, oggi mi son dimenticato di por- 
tarti lo zucchero, lascia fare a me. Ora 



vo dal priore e gliene chiedo un poco. Ne 
i.«; -diritto anche te, povero vecchiuccio, 
10 diritto io del mio bicchiere di vino, 
lesso che cosa fo? Vado dal priore 
ileo che mandi me in cantina a pi- 
li vino. — 

arco fece un'altra risatina a modo 
la Lello ne capì di volo il motivo. 
- Non fare il maligno, via. Gli pro- 
ò di non berne neanche un gocciolo 
che non me lo dia lui. Ti assicuro 
)n me gli spiriti si prenderanno poche 
enze. — 

elio, difatti, si presentò al priore, gli 
dell'impegno che desiderava assu- 
e fino da quel giorno fu incaricato di 
pel vino. I conversi gli furono così 
scenti del suo gentile pensiero che 
vano anche a chiamarlo sor Lello, 
se fosse ad un tratto diventato una 
la importante. Di spiriti il terribile 
nta non ne trovò, come ben potete im- 
arvi; ma dovette confessare al priore 
er trovato un grande spicinìo nelle 
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provviste, e che il famoso Chianti vecchio 
era lì lì per finire. 

— Altro che spiriti, sor priore! C'e- 
ran dei ladri belli e buoni in cantina. Rin- 
grazino Iddio che sono scappati in tempo, 
perchè se ce li trovavo io sputavano ogni 
cosa. — 

Nel timore che i famosi ladri tornassero 
ad assaggiargli un altro barile di Pomino 
stravecchio, arrivatogli in quei giorni, il 
priore incaricò Spaventa di vigilar la can- 
tina e di scendervi per una visita ogni 
qual volta lo credesse opportuno. Vi giuro 
che Lello compiva scrupolosamente il suo 
dovere, e che nemmeno una volta gli era 
passato per la testa di attaccarsi a qualche 
zipolo di barile o a qualche fiasco. Aveva 
promesso a Marco, e quando si promette 
a un amico di quel genere, bisogna man- 
tenere, a costo di rimetterci l'osso del collo. 

Il povero Buricchio dormiva tranquillo, 
come si dorme in collo a una mamma, e 
faceva dei sogni da fare invidia a un cri- 
stiano. Figuratevi che in quel momento gli 
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pareva d'essere in casa di Biribissi, accanto 
al suo adorato padroncino, che stava sorve- 
gliando uno schidione di topini di primo 
pelo, che girava sgrillettando su di una 
bella fiammata, mandando un odorino che 
avrebbe fatto risuscitare un morto di feb- 
bre gialla. 

Ad un tratto gli parve che un ceppo 
ardente scoppiasse sul focolare con un ru- 
more spaventoso. Yide l'arrosto andare in 
fumo, e gli sembrò che un tizzone ardente 
gli fosse schizzato sulla collottola che gli 
bruciava maledettamente. Era tanto il do- 
lore che gli dava quel carbone acceso che 
Buricchio si svegliò di botto, e si trovò 
sospeso a mezz'aria, stretto per il collo da 
una manaccia piiì grossa di una pala da / 
fornaio, e a tu per tu col terribile Spa- 
venta che lo fissava con i suoi occhietti 
maligni, lustri coinè capocchie di spillo. 

— Ah ! ti ho preso finalmente, ladro 
maledetto ! Ti insegnerò io a entrar nelle 
cantine delle persone perbene a mangiar 
la roba degli altri ! 
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Io ? ? — piagnucolò Buricchio, 
ì, te, vorresti negarlo ? 



— Io non ho rubato nulla a nessuno. 

— Chi l'ha mangiato tutto il formag- 
gio, la carnesecca e il salame che erano nel 
ripostiglio ? 

— Io no. 

— Se ti puzza ancora la bocca di pe- 
corino ! 

— Io ho mangiato soltanto qualche 
buccia. 

— Ah! sì ? e il resto chi l'ha man- 
giato ? 

— Che vuol che sappia io ? Non vede 
che son secco come un baccalà ? Se avessi 
mangiata tutta quella roba a quest'ora sa- 
rei morto d'indigestione. 

— E il vino del priore chi l'ha be- 
vuto ? 

— Io no dicerto. Che le pare che un 
gatto a modo, faccia certe porcherie? 

— Ah, tu chiami porcheria bere il 
vino ? 

— Sicuro. 
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— Perchè ? 

— Perchè il vino fa ubriacare, e chi 
si ubriaca, con rispetto parlando, è un 
porco ! — 



Al sor Lello quella dichiarazione espli- 
cita, che rivolgeva ad un tratto tutte le sue 
più intime convinzioni, gli fece l'effetto di 
un pugno tirato fra capo e collo. 



— Ora, ora, te lo do io ! — borbottò 
digrignando i denti. 

Sbatacchiò Buricchio per terra, corse 
in un cantuccio a prendere un randello 
grosso come un braccio di ragazzo, tornò 
verso la povera bestia che mezza tramor- 
tita pareva non potesse muoversi neppure, 
alzò il bastone e.... già l'avrebbe ammaz- 
zato di sicuro se.... ma 
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In questo mondo c'è un Dio anche per 
i gatti, e questa volta veniva proprio a 
manifestarsi in tempo sotto forma di quella 
povera Sforacchiona, che voialtri credevate 
forse mi fossi già dimenticata. 



La talpa, che era sfuggita allo sguardo 
di Tremarello, s'era nascosta fra due barili, 
da dove aveva seguito attentamente ogni 
gesto del feroce guardiano. 



Quando lo vide correre proprio lì 
vicino a lei per prendere quel po' po' di 
randello, gli si arrampicò svelta svelta 
su per i pantaloni fin sul collo, e quando 
la fatai bastonata stava per piombar sul 
capo di Buricchio, di un salto s'attac- 
cò coi denti a uno dei tanti bernoccoli 
del naso di Spaventa, che mandando un 
urlo tremendo lasciò ricader il randello, e 
principiò a gridare aiuto come se lo scor- 
ticassero vivo. 
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Buricchio, accortosi del pericolo scam- 
pato a stento, e spaventato da quel po' po' di 
diavoleto, si fé' coraggio, con un salto fn 
sulla finestra, e sbucando fra le sbarre uscì 
sulla strada. 



Quando la Sforacchiona si accòrse che 
l'amico era in salvo, lasciò andar la nap- 
pa di Tremarelle, che filava sangue come 
un porcellino bucato di fresco, e con una 
sveltezza che avrebbe fatto invidia a tanti 
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giovinotti che conosco io, arrampicandosi 
su pel muro usciva anche lei sulla strada, 
mentre Tremarelle Spaventa si precipitava 
sanguinante per le scale e cadeva svenuto 
nelle braccia del padre guardiano, che agli 
urli tremendi del giardiniere accorreva in 
quel punto. 

— Sforacchiona, ti devo la vita ! 

— io, scusi, non la devo a lei ? 

— Ti sarò eternamente riconoscente. 

— Sor Buricchio, non dica corbellerie. 
In questo mondo quel che è fatto è reso. 

— Almeno potessi ritrovar quel bene- 
detto ragazzo ! 

— Lo ritroveremo. 

— Ho paura che sia morto. 

— Morto ? Io credo che stia meglio 
di prima. 

— Credi? 

— Non ha sentito che quell'uomo ac- 
cusava lei di aver mangiato tutta quella 
po' po' di roba e bevuto il vino del priore ? 

— Ebbene ?... 

— Io dico che se l'è mangiata Biri- 
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bissi che è capitato là dentro prima di 
noi, e che è scappato in tempo, lascian- 
doci quella razza di ricevimento. 

— Ah ! benedetto ragazzo ! Ne farò 
una malattia se dura così. Mi sento mezzo 
rifinito. 

— Su, coraggio, sor Buricchio, mi dia 
la zampa. Dove vuol che andiamo ? 

j\. casa. 
La Sforacchiona si prese a braccetto 
Buricchio, e tutti e due, tentennoni ten- 
tennoni, ripresero la via della città. 






La sapete la storia del « Figliuol Pro- 
digo » ? No ! Ye la racconto io in quattro 
parole: 

Il figliuol prodigo era.... un figliuol 
prodigo, vissuto tanti e poi tanti secoli fa, 
che non posso nemmeno darvene un'idea 
precisa. Questo figliuolo, era un bravissimo 
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ragazzo, ma aveva quel brutto difetto della 
prodigalità. La colpa, forse, non era tutta 
sua, perchè se suo padre non avesse avuto 
il becco di un duino, dei quattrini al vento 
non ne seminava di certo. Suo padre però 
sembra che fosse molto ricco, ragion per 
cui la prodigalità nel figliuolo era un di- 
fetto bello e buono. 

Un giorno suo padre, stanco di veder 
spendere tanti soldi inutilmente, gli fece 
una bella lavata di testa, e lui senza dir 
ne ai ne vai fece fagotto e se ne andò 
per conto suo. Se un ragazzo del giorno 
d'oggi avesse la bruttissima idea di far 
così, si vedrebbe molto probabilmente i 
carabinieri alle calcagna; ma per fortuna 
dei prodighi, carabinieri a quei tempi non 
ce n'erano, per cui, quel bravo figliuolo 
potè comodamente girare il mondo, cam- 
pando alla meglio, e pentendosi ora per 
ora del suo capriccio. 

Quella pasta di babbo era dispiacen- 
tissimo che il suo ragazzo stesse a zonzo, 
ma per non farsene accorgere faceva Tin- 

229 — 14 - 
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diano, e colmava di regali il fratello più 
piccino. Quando il prodigo si accòrse che 
era meglio mangiar la zuppa in casa e 
spender meno, piuttosto che digiunare an- 
che i giorni non comandati e non avere mai 
un soldo, pensò bene di tornare a casa e 
mandò un bigliettino al babbo avvisandolo 
delsuo arrivo. 

Quel povero vecchio, fu tanto contento 
di vedere il prodigo pentito tornare al- 
r ovile, sudicio come un ciccaiolo napole- 
tano, che gli andò incontro con la musica, 
e gli mise come suol dirsi la casa in capo. 

Questo è un fatto che dimostra un 
monte di bellissime cose, tanto è vero che 
potrete a vostro comodo ritrovarlo nella 
Storia Sacra. 

Sembra però che la mamma di Sussi 
non avesse letto quella storia benedetta, 
perchè quando il povero ragazzo le ricom- 
parve in casa, invece di andargli incontro 
con la musica, lo ricevette con un mestolo 
che sembrava un matterello, e gli suonò 
una certa musica sulle parti tenere poste- 



riorì, che lui se ne rammenterà di certo 
fin che campa. Se non era per l' intromis- 



sione di Biribissi, e per la vista di quel 
vestitino nuovo di zecca, io eredo che Sussi 
da quella parte diventava più rosso d'un 
fanale acceso delle ferrovie. 

Tutto passa in questo mondo. Passò la 
collera a quella povera donna e il bruciore 
a Sussi, che aveva sopportato in pace quella 
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specie di sbacchettatura, felice di posseder 

nnelle famose cinque lire. 

Del resto Sussi col permesso della 
amma e con la scusa di studiare aveva 
lasi preso dimora nella soffitta di Biribissi, 
lel giorno per l'appunto erano insieme. 

— Senti, — diceva Sussi — io sono 
meo di girare il mondo di sotto e di 
pra. 

— Anch'io sono stanco, ma.... 

— È inutile che tu cerchi di persua- 
rmì. Ne ho avute abbastanza delle "sec- 
ture. 

— Ma.... 

— Non hai ancora capito che sono 
meo della vita dell'esploratore? Non mi 
oferisce, via. Non vedi che son doven- 
;o secco come un luccio ! Te che ci hai 
isso su pancia, padrone, padronissimo di 
atinuare, ma io faccio festa e mi riposo. 

— Ne convengo, ma.... 

— Bel gusto ! Mi avevi promesso di 
piarmi al centro della terra, e mi hai 
to girellar nelle fogne, dove se non son 
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morto dalla disperazione e dal rifinimento 
è stato un miracolo. Mi avevi promesso di 
farmi aver la croce e mi hai fatto mettere 
in manicomio, di dove è un miracolo se 
ci sono uscito con un'infreddatura soltanto. 
Credevo di poter tornarmene a casa ed 
esser ricevuto in trionfo, e invece ho avuto 
certe mestolate, caro il mio Biribissi, che 
me le sogno ancora tutte le notti. 

— che ci ho colpa io ? 

— Sicuro. 

— Sei matto? 

— Chi mi ha portato nel centro? 

— Ti ci ho portato io forse? 

— No, ma.... 

— Non t'ho mica tirato per gli orecchi. 

— No, ma.... 

— Rifattela col solo Verne che t'ha 
messo anche a te dell'idee grulle per il 
capo. 

— Se sapessi dove sta di casa, quasi 
quasi.... 

— Domandalo all'anagrafe. 
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— Fossi matto, mi tocca a pagar due 
soldi. 

— Ti dirò ; per levarsi una soddisfa- 
zione, quando si hanno cinque lire in tasca 
ci si può anche permettere il lusso di but- 
tar via un diecine. 

— Senti, Biribissi, quelle cinque lire 
..non le tocco, dovessi morir di fame. 

— ■ Perchè ? 

— Perchè voglio metterle a frutto, 
riposarmi e fare il signore. 

— Dimmi, Sussi, che t'ha fatto male 
la doccia del nosocomio ? 

— Perchè ? 

— Vorresti vivere di rendita con cin- 
que lire? 

— Sicuro. 

— Sei matto ? 

— No davvero. 

-^ Se il Fischio ti ci mette la tassa 
mobile, non lo sai che non ti resta più 
nemmeno per comprare i fiammiferi da sa- 
lir le scale? — 

Biribissi, povero figliuolo, aveva detto 
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Fischio per Fisco, e tassa mobile per ric- 
chezza mobile, ma nonostante questi due 
spropositi aveva detto una verità di quelle 
come se ne dicono di rado. 

— Non sai — continuò — che cosa 
diceva il mio povero babbo, che quando 
aveva quattrini era un signore co' fiocchi ? 
E meglio non avere un becco di un cen- 
tesimo che aver cinque lire in tasca, per- 
chè le tasse ci mangiano ogni cosa. 

— Te pensala come vuoi, io mi son 
messo in testa di fare il signore, e basta. 
Amici saremo sempre amici per la pelle, 
ma di viaggi, passeggiate o che so io, non 
ne voglio più sapere. 

— E Buricchio? 

— Buricchio, che cosa? 

— Vorresti lasciarlo così, senza inda- 
gare neppure che cosa sia stato di lui? 

— Che m'importa di Buricchio ? È 
mio forse? 

— Senti, Sussi, che tu fossi dimagrito 
me ne ero accorto, ma che ti si fosse an- 
che risecchito il cuore, questa poi non la 
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credevo ! Buricchio voleva bene anche a 
te, come se tu fossi un suo figliuolo..- 

— Grazie del complimento. 

— Sicuro, e potresti vantartene anche, 
perchè Buricchio sarà gatto, ma quanto a 
bestia, è meno bestia di me, di te e di 
tutt'e due le nostre generazioni passate e 
future. Se si dava retta a lui, non ci si 
trovava mica a tutto quello che ci siam 
trovati. 

— Già ; e quando eravamo nel peri- 
colo ci ha piantato in asso. 

— Lo credi? 
— ■ Sicuro. 

— Io credo invece che vedendoci in 
così cattive condizioni sia andato a cer- 
carci soccorso. Chi sa quante ne ha pas- 
sate per causa nostra! Speriamo che non 
sia morto, perchè quanto è vero che mi 
chiamo Biribissi, aspetto che non ci sieno 
barche in Arno, e mi ci butto subito a ca- 
pofitto. 

— Bravo ! 

— Gli volevo bene come.... se.... fos- 
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se..,, un.... un mio.... fratello di latte.... 
Po... .povero Bu....bu....ricchi....no mio I — 

E qui Biribissi che si sentiva strozzar 
dal pianto, die in uno scoppio di singhiozzi 
che avrebbero intenerito un macigno. 

Y'ho sempre detto che Sussi, in fondo 
in fondo, era un buonissimo figliuolo. Quan- 
do vide piangere in quel modo il suo amico, 
si sentì molto pentito di avergli dato un 
dispiacere così grande. In uno slancio di 
tenerezza gli buttò le braccia al collo, lo 
baciò forte forte dicendogli : 

— Su via, non piangere. Scusami ; 
sono stato cattivo. Hai ragione. Bisogna 
trovar Buricchio ad ogni costo, e dovessi 
rimetterci anche tutte le cinque lire lo 
troveremo. 

— Davvero ? Dici sul serio ? 

— Parola di Sussi! — 

Biribissi contraccambiò il bacio fra- 
terno col piccolo amico. In un batter d'oc- 
chio si intesero sul da farsi, e la mattina 
dopo si mettevano in cammino alla ricerca 
del povero gatto. 



SUSSI E BIBIBISSI. 



Questa volta il Sussi prima di partirsi 
ìasa, si era mésso in regola con la 
ima domandandole il permesso. Quella 
a donna visto che la sua lezioncina 
inciava a far frutto, e conoscendo d'al- 
de Buricchio per una bestia più unica 
rara, consenti a che il figliuolo si ai- 
masse nuovamente dal tetto paterno. 

— Da che parte andiamo ? 

— Io direi di non allontanarci troppo. 

— Bisognerebbe far mettere qualche 
so sui giornali o sulle cantonate. 

— Che ti pare ? 

— Che male ci sarebbe ? 

— Buricchio se ne offenderebbe. 

— Perchè ? 

— Non vedi che ci mettono perfino il 
e degli artisti di teatro ? 

— Già, ma quello che mettono fuori 
. nome finto, sai ? Quello vero si ver- 
terebbero a mettercelo anche loro. E 
tu lo sai meglio di me. Buricchio con 
irtisti di teatro non ci ha mai avuto 
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simpatia. Figurati se si vorrebbe vedere 
sulle cantonate accanto a loro! 

— Ma perchè ? 

— Perchè dice che in generale gli 
artisti son tutti, al giorno d' oggi, una massa 
di cani. Fra cani e gatti, lo sai meglio di 
me, c'è sempre stata della ruggine; 

— Quand'è così, non parliamone più. 

— Che dici di fare allora? 

— Domandare a questo e a quello se 
hanno visto un gatto così e così. 

— Del resto si può star sicuri che 
quando si son dati i connotati, uno che Tha 
visto lo riconosce subito. 

— Sfido io ! Due gatti come quello 
non si trovano di certo. — 

Mentre chiacchieravano così fra loro, 
i due ragazzi camminavano per una via 
lunga lunga, stretta e diritta come un fuso. 
Se la notte famosa che fuggirono dalla can- 
tina fosse stata meno buia avrebbero po- 
tuto riconoscere di primo acchito la strada 
per quella in cui il povero Sussi era stato 
arrestato. 



Frustabarili, che era di piantone fìsso, 

sì trovava come il solito laggiù sulla sua 

cantonata. Sembrava di buon umore quel 

0. Con la lucerna sulle ventitré, le 



i dietro la schiena, si dondolava sulle 
be aperte, fischiettando un'arietta al- 
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lora in voga- Sussi e Biribissi lo scòrsero 
di lontano. 

— Che ne dici, Sussi ? Non si po- 
trebbe domandare a quella guardia laggiù, 
se per caso avesse visto Buricchio ? 

— Che vuoi che ne sappia? 

— Io crederei di sì. Lo sai, stanno 
tutto il giorno sulle cantonate a guardar 
la gente che passa; eppoi ha un'aria di 
uomo intelligente.... 

— Stai zitto ! Quello laggiù, vedi, lo 
riconosco da lontano, è quello che mi arre- 
stò quella sera.... 

— Allora giriamo largo. 

— No, anzi. Tanto mi ha visto nudo, 
puoi star sicuro che vestito non mi rico- 
nosce di certo. 

— Allora, andiamo. — 

Quando furono vicini a Frustabarili, 
Biribissi si levò pulitamente il cappello sa- 
lutando. 

— Buon giorno, sor brigadiere. — 
Frustabarili, che era solamente appun- 



tato e che a quel grado ci teneva, g-ongolò 



— Che cosa desidera, signorino ? 

— Volevo farle una domanda. 

— Dica pure. 

— Io ho perso un gatto, ma un gatto 
non si direbbe nemmeno un gatto, per- 
parla con tanto giudizio, come se non 
! un gatto. 

— Va bene. 

— Si figuri che siamo stati allevati in- 
le ! Da piccino lo avevo sempre in culla 
me. 

— Scusi, che è stato allattato anche 
i sua balia? 

— Potrà anche darsi, ma a dirgliela 
me ne ricordo bene. — 
Frustabarili rideva sotto i baffi. Quel 
zzo gli aumentava il buon umore. 

— Che l'ha fatto anche battezzare? 

— L'ho battezzato io. 

— Senti ! come si chiama ? 

— Buricchio. 

— Buricchio ! ? 
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— Per servirla, 

— Ma proprio Buricchio? 

— Quando le dico che V ho battez- 
zato io! 

— Ma allora lo conosco. 

— Davvero? 

— Altro! Si figuri che un giorno mi 
saltò sulla lucerna così all'improvviso, che 
mi fece venire i bachi dalla paura! 

— Davvero ? ! 

— E una gran brava bestia, quel Bu- 
ricchio. Si figuri che quando lo conobbi, 
andava in cerca di soccorsi per due stupidi 
di figliuoli che s'erano persi nelle fogne, 
perchè s'eran messi nel cervello che di lì 
si andava al centro della terra! Che ne 
dice, signorino ? Mi par che si debba es- 
sere ignoranti a buono per ficcarsi certe 
idee nella testa. Eppure Buricchio mi di- 
ceva che quelle marmotte avevano fatto 
perfino le scuole elementari ! L'ho sempre 
detto, io. Al giorno d'oggi vogliono fic- 
car troppa roba nella zucca a questi bene- 
detti ragazzi, e invece di istruirsi, fanno 
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come l'uova: più che bollano, più diven- 
tano sode. Vede, signorino, ho un figliuolo 
anch'io, ma invece di metterlo a studiare, 
l'ho collocato apprendista campanaio nel 
campami del Duomo. Quello può star si- 
curo ; sordo forse mi doventerà, ma al cen- 
tro della terra per le fogne non ci va di 
certo. — 

E qui Frustabarili si abbandonò ad una 
magnifica risatona che fece restare il po- 
vero Biribissi mezzo rincitruUito per cin- 
que minuti. 

— Dunque.... sor brigadiere.... lei lo 
conosce Buricchio ? 

— Se lo accompagnai io al municipio 
per far le ricerche dei ragazzi ! Quella po- 
vera bestia si intese perfino con la Giunta. 
Ha messo sottosopra mezza città, ma non 
è stato possibile ritrovarli. Chi sa dove dia- 
volo saranno andate a morir quelle ca- 
rogne ! 

— sora guardia, — interruppe Sussi, 
che ce l' aveva a morte con Frustabarili — 

. non tratti mica male la gente, sa ? 
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— Altro che trattar male ! Se mi tro- 
vassi davanti quei due discoli di figliuoli, 
vorrei dar loro tanti ceffoni, che se ne do- 
vrebbero rammentar per un pezzo. Povero 
Buricchio ! Quando penso allo stato di di- 
sperazione in cui l'ho visto, mi verrebbe 
quasi la voglia di piangere. — 

11 Sussi che aveva l'intenzione di chie- 
der conto a Frustabarili del fagotto di prov- 
viste che gli aveva sequestrato, nel vederlo 
così.... commosso, si sentì mancare tutto 
il coraggio. Biribissi se non piangeva era 
proprio un miracolo, aveva le lacrime in 
pelle in pelle. 

— Scusi, — domandò soffocando un 
singhiozzo — non l'ha più rivisto il povero 
Buricchio ? 

— Veramente non potrei giurarlo, ma 
ieri ieri l'altro m'è parso di veder dalla 
parte del convento dei frati un gatto che 
gli somigliava molto, ma così secco e ri- 
finito che faceva compassione a - vedersi. 
Volevo quasi fermarlo, ma non ebbi corag- 
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gio. Se fosse stato proprio lui, mi avrebbe 
fatto troppo male a vederlo così. 

— Grazie tanto, sor brigadiere. 

— Di nulla. 

— Se per caso lo incontrasse un' altra 
volta, mi faccia il piacere di dirgli che 
torni a casa. 

— Volentieri. 

— Che Dio la benedica! 

— Grazie, signorino.... e buona for- 
tuna. — 

Frustabarili riprese il suo servizio, in- 
cominciando, di nuovo, a dondolarsi sulle 
gambe e a fischiettar quella famosa arietta, 
mentre i ragazzi si allontanavano nella di- 

rezione indicata loro dalla guardia. 

— Hai sentito ? 

— Che ti dicevo io ? 

— Povero Buricchio ! 

— Mi si spezza il cuore a pensare ai 
dispiaceri che gli abbiamo dato. 

— E tu credevi che ci avesse piantati 
nelle fogne come un codardo ! 

— Io? 
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~ Già. 

— Me ne pento proprio di cuore. 

— Speriamo che si arrivi in tempo. 

— Per far che? 

— Per farci perdonare tutto il male 
che gli abbiamo fatto. 

— Ci perdonerà? 

— Di certo ; è molto buono. 

— Gli prometteremo di aver tanto giu- 
dizio. 

— Di non legger più libri che vuotano 
il cervello. 

— E di studiare, invece, con più vo- 
glia. 

— Senti, Biribissi, facciamo una cosa? 

— Dimmi. 

— Mettiamo insieme le nostre cinque 
lire, e compriamogli una bella cuccia, con 
un materassino imbottito, il guanciale e la 
zanzariera. Così almeno, povero Buricchio, 
potrà riposarsi di tutti i viaggi che gli ab- 
biamo fatto fare, e riaversi da tanti pati- 
menti sofferti. 
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È già combinato. 

Proprio ? 

Appena si toma, gli si compra.... 






Quando i ragazzi giunsero davanti al 
famoso convento, la prima cosa che dette 
loro nell'occhio, fu una piccola finestruola 
chiusa da enormi sbarre di ferro e che si 
apriva nel muro proprio a livello della 
strada. 

Il Sussi, dopo essersi accertato che nes- 
suno lo vedeva, vi si avvicinò e tirò un 
calcio nell'inferriata che staccandosi ruz- 
zolò nell'interno. 

— Hai visto? 

— E la nostra? 

— Già. 

— Allora Buricchio è venuto a cer- 
carci fin qui. 
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— Pare. 

— Bisognerebbe domandare a qual- 
cuno se l'hanno visto. 

— A chi? 

— A qualcuno del convento. 

— Se non si vede anima viva! 

— Facciamo un giro intorno, chi sa 
che non s'incontri qualche frate. — 

Tremarello Spaventa, quando si rin- 
venne nelle braccia del padre guardiano, 
si trovò sul muso una peperà di naso, che 
sembrava uno di quei peperoni che hanno 
la buccia rugosa e bitorzoluta. Volle a tutti 
costi che gli dessero l'olio santo perchè, di- 
ceva, che r aveva morso una bestia rabbiosa 
e che dentro poche ore il tetano lo avrebbe 
portato nel paradiso dei giardinieri. Il pa- 
dre guardiano lo contentò per scarico di 
coscienza, ma, in fondo in fondo, era più 
che persuaso che l'anima di Tremarello non 
fosse ancor disposta a dare il suo ultimo 
saluto alle radici e al radicchio dell'orto 
del convento. Quel buon uomo di frate non 
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voleva persuadersi che una talpa avesse 
ridotto in quelle condizioni miserevoli il 
terribile Tremarello. 

— Ma che talpa ! — gli diceva acca- 
lorandosi. — Era uno spirito maligno, caro 
Lello! 

— No, padre reverendo, le garantisco 
che era una talpa di mezzo chilo. 

— Vi sarà parso. 

— Se le ho visto perfin la coda ! — 
Quella ragione, però, non persuadeva 

il frate che sosteneva a spada tratta che 
nessuno può' impedire agli spiriti di pren- 
der la forma che desiderano, con o senza 
coda, secondo il gusto del trasformista. In- 
somma delle somme, Tremarello non morì. 
Tornò all'orto, nella sagrestia, in cucina, 
riprese infine tutte le sue abituali occu- 
pazioni, ma di fare il guardiano alla can- 
tina non ne volle più sapere. Ciò fu un 
danno enorme per i poveri conversi, che 
si trovarono a ricominciar la cura dell'ac- 
qua fresca e ritolsero di un tratto al sor 
^^ello tutta la benevolenza e la stima di 
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cui lo avevano onorato. Lui, a dirvela fran- 
camente, non se ne fece ne in qua ne in 
là. A furia di economie e di fondi di sec- 
chio s'era riempito un barilozzo che teneva 
gelosamente custodito sotto il letto della 
sua cameretta. Se qualcuno fra i conversi 
lo guardava di princisbecco, lui ne rima- 
neva tanto addolorato che per consolarsi 
correva subito nella sua stanzetta, a spil- 
larsene e tracannarsene un bicchiere. 



Tutta la colpa del malaugurato acci- 
dente che gli era accorso, l'appioppava a 
quel povero gatto soriano, a cui, avrebbe 
volentieri schiacciata la testa con quel fa- 
moso randello. 

— Ma guarda un po', — diceva qual- 
che volta nelle sue conversazioni con Marco 
— guarda un po', vecchiuccio mio, a che 
cosa mi son trovato, a causa di quel ma- 
ledetto gattaccio ! E ringraziare Dio che 
non mi è venuto il tetano, perchè se no 
a quest'ora il tuo Lello era a piantar ra- 
dicchio nell'orto di Getsemani, sai? — 
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Marco che non sapeva nemmen per 
ombra dove si trovava quell'orto, dimenava 
la coda in segno di profonda commozione. 



— Davvero sai ? È stato tutta colpa 
del gatto, perchè se non mi mangiava il 
formaggio, non mi veniva la voglia di le- 
gnarlo, e se non correvo a prendere il ran- 
'lo, la talpa non mi saltava sulla col- 
lottola. Pazienza ! Hai visto come mi ha 
rido*^to quella brutta bestiaecia ? Avevo un 
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nasino che pareva un hijoUj e m'evenuto 
uh nasone che sembrano quattro. Senti, 
Marco, parola di Spaventa, il primo gatto 
che trovo l'ammazzo come un cane. — 

Volete che vi racconti una cosa in 
segretezza ? Di gatti, da quel giorno in poi, 
Tremarello ne aveva visti per lo meno un 
centinaio, ma con una prudenza da sagre- 
stano, s'era fatto sempre il segno della 
croce ed era scappato coraggiosamente. 

In quel momento Tremarello era nel- 
l'orto che piantava dei raperonzoli. Sussi 
e Biribissi passando dinanzi al cancello lo 
videro di lontano. 

— Ohe, giardiniere ? 

— Ohe, queir uomo ! ? — gridarono. 

— Chi mi chiama ? — urlò Spaventa, 
alzandosi e guardandosi d' intorno. — Oh ! 
dei ragazzi ! Che volete ? 

— Venga qua. 

— Si vuol dirle una parola. 

, — Facciamo anche questa — borbo^i'* 
Tremarello avvicinandosi ai ragazzi. — Che 
volete ? 
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— È del convento, lei ? 

— Sì, precisamente. 

— Si voleva domandare una cosa. 

— Sentiamo. 

— Che avrebbe visto per combina- 
zione da queste parti un gatto ? 

— Un gatto ? 

— Sì, un gatto soriano, grosso, con la 
punta degli orecchi nera e una macchia 
bianca sulle coda. 

— È lui ! È lui ! 

— Chi? 

— .Chi? 

— Quell'assassino, quel brigante.... Al- 
tro se lo conosco ! Altro se lo conosco !.,. 
— urlò Tremarello che pareva spiritato 
dalla rabbia. 

— Che saprebbe dirmi dove si trova? 

— AlP inferno spero ! 

— Ohe dico, sor naso a spugna, che 
ragioni ha di mandare all'inferno il mio 
Buricchio. 

— È una canaglia, un ladro ! 

— Lei sarà un ladro ! 
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— Se lo ritrovo non mi scappa più, 
ve lo giuro io ! 

— che cosa le ha fatto di male, 
quella povera bestia?... 

— La prima volta è riuscito a scap- 
pare ; ma se lo ritrovo, lo squarto come 
squartare un pollo. 

— Ma che cosa le ha fatto, mi dica? 

— Che cosa mi ha fatto ? ! Che cosa 
mi ha fatto ? ! L' ho trovato nella cantina 
del convento dove s'è mangiato tutto il 
formaggio, la carnesecca e il salame che 
avevo in consegna. 

— Impossibile ! 

— È una bomba ! 

— Lo potrei giurare sulla immagine 
benedetta di Sant'Isidoro che è il mio pro- 
tettore. 

— E lei sostiene che Buricchio si sia 
mangiata tutta quella po' po' di roba ? 

— Lo sostengo. 

— Lui?! 

— Proprio lui. 

— come vuol che abbia fatto, se 



per arrivare al ripostiglio bisogna salir due 
scalini, e se c'è una porta con un chiaTi- 
stello che tra me e Biribissi s'era appena 
capaci di aprirla ? 

— Come!? Come!? Come!? Come!? 
~ urlò Tremarello slanciandosi fuor del- 
l'orto e agguantando per il collo i due 



ragazzi che non avevan nemmen forza di 

tirare il fiato. — Ah! ladracchioli, briganti, 

■^ssini! Siete stati voialtri, allora, a bere 
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il vino del priore e a mangiarvi le nostre 
provviste ? Altro che Buricchio e Burac- 
chio ! Altro che spiriti ! Ora capisco per- 
chè conoscete le cantine meglio di mei 
Quant'è vero che mi chiamo Lello Spa- 
venta, me la dovete pagar salata ! — 

E continuando a brontolare come un 
buratto, Tremarello sollevò di peso per la 
collottola Sussi e Biribissi che, sorpresi 
dall'aggressione improvvisa, non avevano 
proprio il coraggio di rifiatare. 

Poco dopo Lello scaraventava i due 
ragazzi in uno stanzino buio come una pri- 
gione, ve li chiudeva a due mandate, e 
andava diritto diritto in cerca del padre 
guardiano. 
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Là dentro c'era un buio che non ci 
si vedeva di qui a lì, ma c'era anche un 
puzzo che si sarebbe sentito lontano un 
miglio. 
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— Dove saremo ? — domandò Biri- 
bissi quando si fu riavuto un momento. 

— Mah! 

— Mi par che ci sia un gran puzzo 
di stalla. 

— Mi pare che il terreno sia parec- 
chio morbido. 

— dove ci ha rinchiusi quella brutta 
faccia di aguzzino a spasso ? 

— Senti, sono una diecina di minuti 
che mi annuso le mani e.... 

— Anch'io. 

— Mi par che puzzino di letamaio 
a meraviglia. 

— Già. 

— Che ci abbia proprio rinchiuso in 
un letamaio ? 

— Sarei quasi per giurarlo. 

— Povero il mio vestitino nuovo ! 

— Ci vuol pazienza! 

— Pazienza ? ! Chi *sa in che stato mi 
toccherà a tornare a casa ! 

— io, ti credi forse che mi troverò 
in miglior condizione della tua ? 



^"^ 



mimmtmm 



SUSSI E BIRIBISSI. 239 



— Ma te, non vien mica nessuno a 
riceverti sull'uscio mentre che io.... 

— Pazienza ! 

— E le mestolate chi me le leva di 
sul.... di sulla schiena? 

— Pazienza ! 

— Pazienza un corno ! 

— Se avevi più giudizio, questo non 
succedeva. 

— Perchè ? 

— C era bisogno che tu gli andassi a 
dire che gli si è mangiato il salame, e be- 
vuto il vino del priore ? 

— Io? 

— Già. 

— Ma io non gli ho detto nulla. 

— Non ti rammenti più che gli hai 
detto che per arrivare al ripostiglio biso- 
gna salir due scalini, e che c'è una porta 
con un chiavistello che non ci riusciva a 
tirarlo nemmeno in due ? 

— Sfido io ! Si voleva piccare che Bu- 
ricchio gli aveva mangiate le provviste! 

— Hai ragione. 



4 



240 SUSSI E filBIBISSI. 



— E ora ? 

— Ora per forza bisognerà rassegnarsi 
agli eventi. 

— Che cosa ci faranno ? 

— Mah! 

— Che ne dici? 

— Il meno che possano farci è quello 
di consegnarci ai carabinieri. 

— E ti par nulla? 

— Tutt' altro! — 

Il Sussi si mise allora a piangere dispe- 
ratamente. Se ci fosse stato un fil di luce là 
dentro, si sarebbe veduto sul viso di Biri- 
bissi una tale impronta di calma e di sere- 
nità che avrebbe sorpreso di primo acchito. 
C'era anzi sulle sue labbra un risolino fino 
fijio che pareva pungesse come uno spillo. 
« Come mai ? > mi domanderete voi. ^ « Era 
forse tornato filosofo tutto ad un tratto ? > 
No, filosofo no, ma aveva tutte le sue buone 
ragioni per star calmo e tranquillo, e più 
tardi ve ne accorgerete. 

Quel brigante di Tremarelle si vendicò 
davvero. Per tutto quel giorno e fino alla 
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mattina dopo i poveri ragazzi restarono 
chiusi là dentro senza vedere anima viva, 
e senza mangiar neppure una crosta di 
pan secco. 

Per Biribissi il tempo non sembrò 
tanto lungo, perchè dormì per parecchie 
ore come un papa nel suo letto, ma il po- 
vero Sussi credeva diventar matto dalla di- 
sperazione. Saranno state le otto della mat- 
tina, quando lo sportello del letamaio si 
aprì, e vi si affacciò lo spaventoso muso 
di Trémarello. 

— Venite fuori, ladracchioli! — urlò. 

— Di dove ? — domandò il Sussi. 

— Arrampicati, ci deve essere una 
scaletta sotto la finestra. -^ 

Il Sussi arrivò in cima, e il giardiniere 
lo afferrò per il collo. 
• — Dov' è queir altro ? 

— Ohi? 

— Il tuo compagno ? 

— E dentro. 

— Che fa ? 

— Dorme. 
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— Chiamalo. 

— Biribissi ? — 

Biribissi aveva sentito perfettamente, 
non rispose. 

— Biribissi ? — urlò nuovameate 
i. 

— Dunque ? 

— Non risponde. 

— Svegliati, canaglia! — urlòTrema- 
fìccando la testa dentro. 

Nessuno rispose. 

— Che c'è Lello? — domandò il pa- 
giiardiano che aspettava fuori. 

— Ce n'è uno che non risponde. 

— Che gli sia venuto male ? 

— Mah ! 

— Ve l'ho detto io, — continuò il 

— ve l'ho detto che avete fatta una 
ìlleria a chiuderli là dentro. C'era 4a 

morire tutti e due asfissiati. 

— Non ci mancherebbe altro che que- 

— borbottò Lello impaziente, rivol- 
osi a Sussi. — Fammi il piacere: scuo- 
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tilo un pochino quel tuo amico laggiù e 
dimmi se risponde, — 

Il Sussi, un po' sopra pensiero, si av- 
vicinò a Biribissi. Quando fu per scuoterlo, 
si sentì dir pian pianino : 

— Di' che sembro morto. Se ti lascian 
solo, scappa. Per me, ci penso io. 

— Dunque ? — domandò Lello impa- 
ziente. 

— Non risponde; sembra morto. — 
Il padre guardiano che intese, disse 

spaurito al giardiniere: 

— Presto, Lello, entrate voi a veder 
di che si tratta e datemi fuori quell'altro 
che non s'abbia ad ammalar anche lui. — 

Il povero Spaventa, grattandosi la zuc- 
ca imbarazzato, si calò nel letamaio ; prese 
in collo il Sussi, lo fece passar dalla fine- 
stra, lo consegnò al padre guardiano, poi 
corse verso Biribissi che faceva il morto a 
meraviglia. 

— Ohe, ragazzo ! Svegliati.... su ! — 
urlava Spaventa scuotendo quel brigante 
di figliuolo. — Ohe ! che Dio ti bene- 
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dica ! rizzati una buona volta, ragazzo ! Sei 
morto? — 

Biribissi mandò un gemito che pareva 
uscisse di sotto terra. 

— Dunque ? Ti svegli, sì o no ? 

— Ohi ! — gemè il Filosofo. 

— Ti senti male ? 

— Soffoco. 

— Aspetta. 

— Ohi ! 

— Che ti senti ? 

— Mi sento morire. 

— Sul serio? \ 

— Muoio ! 

— Oh ! povero me ! 

— Che c'è? Come va? — chiese il 
frate di fuori. 

— Muore ! 

— Perdinci bacco, l' hai fatta bella ! 

— Venga giù lei, padre. 

— Vengo.^ — 

E ciò dicendo il frate, spaventato, salì 
sulla finestra e si precipitò nel letamaio, 
mentre il Sussi che aveva mangiata, come 
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suol dirsi, la foglia, correva verso il can- 
cello dell' orto e se la svignava sulla strada. 

— Come sta? 

— Sembra che muoia.... Guardi lei, 
padre. — 

Il frate si chinò su Biribissi. 

— Che ti senti ? 

— Non posso respirare. 

— Coraggio, ti porteremo fuori e ti 
sentirai subito meglio. 

— No. 

— Perchè ? 

— Voglio confessarmi al padre guar- 
diano. 

— Son io. 

— Benone ! 

— Lasciati portar fuori, ti confesserai 
più tardi. 

— No. 

— Allora parla. 

— Voglio esser solo. — 

Il padre guardiano si rivolse al giar- 
diniere. 
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— Lello, esci un momento e aspettami 
fuori con l'altro ragazzo. 

— Va bene. — 

Spaventa uscì. Appena Biribissi si vide 
solo col padre guardiano si rizzò in piedi, 
bello e fresco come una rosa, dicendo : 

— Senta, sor padre guardiano, come 
le avrà detto quel brutto muso che è an- 
dato via ora, noialtri. ci siamo permessi di 
mangiare un po' di formaggio e bere un 
po' di vino del convento. È vero, verissimo, 
ma eravamo spersi da vari giorni nelle 
fogne e si aveva una fame e una sete da 
non poterne più. Io, invece, ho visto un 
giorno un certo frate che non avendo ne 
fame ne sete, venne in cantina, e preso da 
un cantuccio uno sgabello e una canna di 
gomma, si arrampicò fino alla botte, vi calò 
dentro il tubo e succhia che ti succhio, vi 
bevve una discreta quantità di vino. Io ho 
fatto male ad approfittarmi della roba de- 
gli altri e me ne pento, e ci scommetto 
che anche quel signore è pentito d'aver 
bevuto il vino che non era suo, perciò, ora 
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che mi son confessato e siamo pari, la mi 
lasci tornare a casa, perchè se no, vo dal 
priore e mi confesso anche a lui. — 

Il padre guardiano si grattò la zucca 
e arricciò il naso. Il tiro era stato giuo- 
cato troppo bene e non ebbe forza di ri- 
fiatare. 

— Sta bene, — disse — tutti gli 
uomini sono soggetti a commettere un er- 
rore, ma quando lo hanno riconosciuto non 
devono commetterlo mai più. 

— Siamo perfettamente d'accordo. 

— Lello ? Lello ? — 
Nessuno rispondeva. 

— dove è andato ? 

— Usciamo, e si vedrà. — 
Biribissi e il padre guardiano, uscirono 

a braccetto. Giunti sul cancello videro lon- 
tano sulla via maestra Tremarello Spaventa 
che correva a più non posso dietro quel 
mariuolo di Sussi che gli faceva certe ci- 
lecche da far disperare un santo. 

Biribissi fé' tanto di cappello al padre 



guardiano, e per un'altra strada si diresse 
a gambe levate alla volta della città. 

Poco prima di infilar quella famosa 
strada lunga, stretta e dritta, in cui re- 
gnava Frustabarili, i due ragazzi si rincon- 
trarono. Il Susai aveva un metro di lingua 
ciondoloni. 



— Sussi ? 
-— Biribissi ? 

— Come è andata ? 

— Lo vedi. M'ha rincorso fino adora 
quel brutto muso di orangutang. Per for- 
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tuna ha inciampato in un sasso ed è ca- 
scato giù come un cencio, battendo quel 
peperone di naso, altrimenti a quest'ora 
ero già nelle sue grinfie ! Se tu sentissi 
come urlava ! Pareva che lo scannassero. 
te mi dici come hai fatto a venir via? 
Non t'eri messo a fare il morto? Che gli 
hai dato ad intendere a quella gente ? 

— Io? nulla. Il padre guardiano lo 
conoscevo fin da piccino, figurati ! Appena 
gli ho detto chi ero, mi ha dato un bacio 
e mi ha messo fuori. 

— Meglio così. 

— E ora dove andiamo? 

— Io a casa mia non ci vo di certo, 
sudicio a questo modo. 

— Vieni da me, con qualche soldo di 
benzina ci rimetteremo a nuovo. — 

Si presero a braccetto e si incammi- 
narono verso casa. 

Biribissi aveva fatto molto bene a non 
raccontare all'amico la storiella del frate. 
Ogni uomo è soggetto a sbagliare e il 
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render pubblici gli errori altrui, ha sem- 
pre dimostrato malvagità o leggerezza. 



* 



Faceva proprio un tempo da ladri, 
come avrebbe detto uno scrittore di qual- 
che diecina d'anni fa. Già prima si diceva 
proprio così, ma oggi, visto che i ladri, 
mercè il progresso, rubano quando fa loro 
comodo, la figura retorica va al diavolo, 
per cui per intendersi bisogna che mi spie- 
ghi meglio. 

Vi dirò, dunque, che v'era un cielo 
nerissimo, che tirava un vento proprio 
strapazzone, e che veniva giù una gran- 
dine grossa come limoncini, che dove toc- 
cava lasciava il livido simile a un pugno 
bene appioppato. 

Nella catapecchia di Biribissi, che era 
proprio lassù, fra il quinto piano e l'aria 
fresca, c'era un chiasso addirittura infer- 
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naie. Quella maledetta grandine che bat- 
teva sui tegoli e ruzzolava nelle grondaie, 
faceva un baccano indescrivibile, e veniva 
giù con tanta forza, come se volesse spez- 
zare ogni cosa. Già qualche fessura s'era 
aperta nel soffitto e l'acqua filtrava, sgoc- 
ciolando nella soffitta con tanta libertà 
come se la pigion di casa l'avesse pagata 
per l'appunto lei. 



Per sfortunata combinazione e' era una 
gocciola che con una regolarità addirittura 
cronometrica, andava appunto a cascar su 
di un orecchio del povero Buricchio, che 
era lì nel letto del padroncino con una 
febbre addosso da non poterne proprio più. 
I gatti, lo sapete meglio di me, con l'ac- 
qua se la son sempre detta poco, e Buric- 
chio, per quanto fosse un gatto che non era 
gatto, non ci aveva neppur lui troppa sim- 
patia. Del resto dovete pensare che, la 
povera bestia aveva un febbrone per lo 
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meno a quarantadue e che quella gocciola 
le cascava proprio sull'orecchio. 

Ora, a dir vela a quattr'occhi, io cono- 
sco qualcuno di voialtri che, prima di farsi 
lavar gli orecchi dalla mamma, fa delle 
scene e si porta peggio di quella povera 
bestia. 

La Sforacchiona che era a pie del let- 
to, accortasi della cosa, non trovando altro 
lì per lì, prese di sul fornello un pentolino 
di coccio quasi nuovo, e lo mise in capo al 
suo disgraziato amico. 

Quel pentolino calzava a meraviglia ! 
Se fosse stato in capo, putacaso, a un ge- 
nerale, avrebbe fatto benissimo la sua parte 
di elmetto di parata. 

Buricchio sorrise. 

— Grazie, sai, Sforacchiona. 

— Come va ? 

— Male. 

— Eppure dal colore non si direbbe. 

— Eh ! cara mia, il colore non vuol 
dir nulla. . 

— Mi faccia sentire il polso. 
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— Te ne intendi ? 

— Se ne intendono tutti al g^iorno 
d'oggi, vuol che non me ne intenda an- 
ch'io ? 



— Che ti pare ? 

— C'è un po' di febbre, ma io credo 
che sia effetto di nevrastenia. 

— Di che ? 

— Nevrastenia. 

— Che roba è ? 

— È la malattia di moda. Anche il 
mio ragazzo che studia per avvocato dice 
che è nevrastenico. 
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— Sarà ; ma a dirtela mi sento molto 
male. 

— Coraggio ! 

— Almeno potessi rivedere il sor Bi- 
ribissi prima di morire ! 

— Speriamo di sì. 

— Ho tante cose da raccomandargli. 

— Vedrà, sor Buricchio mio, che il 
destino le concederà anche codesta soddi- 
sfazione. 

— Speriamo bene ; poi morirò con- 
tento. 

— Non venga fuori con codeste me- 
lanconie ora ; faccia piuttosto un sonnellino, 
se le riesce, che le sarà tanto di guada- 
gnato. Se non si riposa e suda, la febbre 
non se ne va mica, sa ! 

— Hai ragione. — 

Buricchio chiuse gli occhi come per 
dormire. La gocciola cascava sempre e 
batteva nel fondo del pentolino, schizzando 
da tutte le parti, ma gli orecchi di Buric- 
chio erano in salvo. Aveva un grande 
ingegno quella Sforacchiona ! Peccato che 
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fosse stata una talpa, perchè se no, della 
strada in questo mondo ne avrebbe fatta 
parecchia ! 

Voialtri mi direte : « Come mai Bu- 
ricchio era tornato a casa, tralasciando di 
ricercare il suo padroncino ? Da quanto 
tempo si trovava lì in letto con quella 
febbre addosso ? > 

Come vi dissi già, quando Buricchio 
uscì dalla cantina con la Sforacchiona, si 
sentiva così male che non aveva nemmen 
la forza di andare avanti, tanto è vero che 
pregò la sua compagna di condurlo a casa. 
Per la via però cambiò idea. 

Tornare così, abbandonando l'impresa 
a cui si era da tanto tempo e con tanto 
amore accinto, gli parve quasi una vigliac- 
cheria. Decise di continuare finche gli re- 
stava un briciolo di fiato addosso, e riposatosi 
la notte e una mezza giornata in un fienile, 
continuò le sue ricerche insieme alla Sfo- 
racchiona, domandando a questo e a quello, 
raccomandandosi a chiunque supponeva po- 
tesse dargli la più piccola informazione sul 
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suo Biribissi. Questo mondo è pieno di cat- 
tivi e di maligni. Sarebbe stata troppa gra- 
zia soverchia fortuna che Buricchio non 
ne avesse incontrati sul suo cammino. 

Il primo giorno trovò un gatto, un suo 
antico compagno di scuola, che vedendolo 
a braccetto con una talpa, cominciò a dar- 
gli tanta noia, che Buricchio fu costretto 
a mettercisi con le cattive. Quell'altro era 
forte e ben nutrito, Buricchio stanco e af- 
famato. Ne uscì con quattro sgraffiottì su 
un occhio, un morso in un orecchio e qual- 
che ciuffo di peli meno sulla coda. 

Poi cominciarono i ragazzi a dargli 
noia. Lo vedevano così sudicio, secco e 
brutto, che s'eran messi in testa che avesse 
perfino la tigna e volevan buttarlo all'acqua 
ad ogni costo. Chi gli tirava le sassate, chi 
torsoli di cavolo, chi secchi d'acqua diac- 
cia: era insomma un vero supplizio. Ci-Cu 
perfino un monello che ebbe la faccia 
franca di legargli alla coda un grosso tippi- 
tappi. 

Se non era la Sforacchiona che se ne 
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accorgeva in tempo e con un morso ta- 
gliava lo spago, il povero Buricchio avrebbe 
passato un brutto quarto d'ora. 

E fu proprio quella vecchia talpa che 
consigliò a Buricchio di tornarsene a casa. 

— Dia retta a me, sor Buricchino mijo, 
— gli disse — se resta dell'altro in giro, 
finirà per trovare qualche brigante che le 
farà la pelle ; e allora il suo Biribissi non 
lo rivede più di certo. Torni a casa, si ri- 
posi un po', cerchi di rimettersi in forze, 
e se poi ci sarà bisogno, ci metteremo in 
giro un'altra volta. — 

Buricchio capì di volo che quello era 
tu tt' altro che un consiglio da talpa, si la- 
sciò persuadere e tornò a casa. 

Era più di un'ora che Buricchio dor- 
miva. Veramente a dir che dormiva, dico 
una bugia. Come volete che fosse possibile 
chiuder occhio con tutto quel po' po' di ru- 
more e quella maledetta gocciola che con- 
tinuava a cader sul pentolino ? Insomma 
dirò che da più d'un' ora la povera bestia 
stava lì zitta zitta sotto le coperte. Di tanto 
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in tanto, però, le prendevano dei brividi così 
forti che il lettino di ferro cigolava come 
una ruota di carretto male ingrassata. 

La Sforacchiona, sopra yjensiero, aveva 
acceso il fuoco, e preparava una scottatura 
di camomilla. Quella povera talpuccia ave- 
va gli occhi lustri lustri come se avesse 
pianto, avesse una gran voglia di pian- 
gere. Lo stato del suo amico le faceva pro- 
prio paura. Per quanto di medicina non se 
ne fosse mai impacciata, pur tuttavia, come 
tutte le buone mamme di famiglia, un po' 
di praticaccia ce l'aveva, e s'era convinta 
che lo stato di Buricchio se non era pro- 
prio disperato, ci mancava pochino. 

Mentre stava per levare il pentolino 
dell'acqua calda dal fuoco, sentì metter la 
chiave nell'uscio. Fece appena in tempo a 
voltarsi, che vide entrare Sussi e Biribissi 
bagnati j&no all'ossa, grondanti acqua come 
se fossero stati ripescati allora allora da 
qualche pozzanghera d'acqua sudicia. 

— Sor Biribissi ! — urlò andandogli 
incontro. 
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Biribissi, che di un colpo vide la Sfo- 
racchiona piangente e Buricchio a letto 
ridotto in quello stato, restò sull'uscio senza 
aver fiato di dire una parola, con la gola 
serrata dal pianto. 

Buricchio, che all'urlo della Sforac- 
chiona, s'era svegliato di soprassalto, lo 
vide. 

— Oh! finalmente! Biribissi mio, vie- 
ni, dammi un bacio. Oh, quanto sono fe- 
lice di rivederti! — 

Il povero figliuolo si buttò al collo di 
Buricchio e gli die, piangendo, tanti di quei 
baci che quasi lo soffocava. Anche il Sussi 
lo abbracciò e gli disse tante cose. I due 
ragazzi erano così disperati, così commossi, 
così sinceramente pentiti, che anche la Sfo- 
racchiona, per quanto fosse talpa, piangeva 
essa pure a dirotte lacrime. 

Quando si furono calmati un poco tutti 
quanti, Buricchio volle che i ragazzi si ra- 
sciugassero, prendessero un boccone, poi li 
fece sedere accanto al lettino e volle che 
gli raccontassero tutte le loro avventure. 
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Biribissi, che come oratore valeva qual- 
che- soldo più di Sussi, senza nemmeno to- 
glierci una virgola rifece la storia di tutte 
le peripezie passate. 

Buricchio piangendo, e nonostante che 
i ragazzi si opponessero, volle anche lui 
far la storia delle sue. Quando arrivò in 
fondo era così stanco che sì sentiva ap- 
pena la sua vocina predominare sul rumore 
che facevano di fuori il vento e la pioggia 
indemoniata. 

— Basta, Buricchio, riposati. 

— Ti farà male a scalmanarti così. 

— No, ragazzi miei.... lasciatemi par- 
lare ancora, ho bisogno di dirvi tutto. Sento 
ormai.... che per me è finita.... e mi dispiace- 
rebbe di dover morire, senza avervi prima 
detto quanto da molto tempo desidero. Ab- 
biate giudizio in seguito, per non trovarvi 
più a dispiaceri. La vita è una brutta cosa, 
ragazzi miei. Il vivere oggi è diventato un 
problema. Non bisogna lasciarsi vincere 
dalle illusioni.... Occorre non fidarsi mai di 
tutto quello che cerca trascinarci al di fuori 
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del reale. Per il seguito curate la vostra 
istruzione un po' di più, e se il desiderio di 
leggere vi stimola, sappiate scegliere libri 
buoni, che cerchino infondervi il sentimento 
della rettitudine e del lavoro. Noi dobbiamo 
vivere in questo mondo coi mezzi che la 
natura e l'intelletto ci forniscono. In tutte 
le cose, cercate sempre la realtà ; e procu- 
rate di non distrarvi da quei mezzi che un 
giorno dovranno assicurar la vostra esi- 
stenza.... La gloria è una bella cosa. Per 
conseguirla, però, non bisogna affidarsi ai 
sogni, alle peregrinazioni di un cervello 
balzano. Per conseguirla bisogna sacrificarsi, 
lavorare, studiare, sofirire, e contentarsi di 
cingersi di quell'aureola sospirata, quando 
cominciano a spuntar sul capo i capelli bian- 
chi.... Quando io non ci sarò più, resterete 
privi di un amico fedele. Se la forza vi 
regge restate soli, e vi guadagnerete un 
tanto. Se però il desiderio di un'amicizia 
vi spinge verso qualche persona, pensateci 
bene, prima di prenderla a confidente di 
ogni vostro pensiero. Scegliete sempre qual- 
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cuno che sia da più di voi nel sapere, an- 
che se le apparenze ve lo facessero credere 
da meno. Non disprezzate mai il soccorso 
dei più deboli. Se non fosse stata la po- 
vera Sforacchiona, chi sa da quanto tempo 
sarei già morto senza potervi rivedere ! 
Questa povera bestiola, che ha lasciato la 
famiglia, e che vecchia, e male in gambe, 
ha prestato il suo aiuto a chi voleva fare 
una buona azione, vi sia d'esempio, e vo- 
gliatele bene, come ne avreste voluto a 
me, se fossi campato ancora. 

— Coraggio, Buricchio ! 

— ■ Non sarà nulla, tornerai bello grasso, 
come prima, e non ti daremo più dispiaceri, 

— E inutile.... non ne posso più.... da- 
temi un bacio, il bacio dell'addio. — 

I ragazzi baciarono il povero gatto sul 
naso nero e secco dalla febbre. Lui, pove- 
rino, vinto dalla stanchezza, ricadde sul 
letto, rifinito. 

— Corri a chiamare il medico — disse 
Biribissi a Sussi. 

— Vado. 
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— Fa' presto ! — 

Il medico venne, ma tutto fu mutile, 
La mattina dopo, Buricchio era morto ! 



* 



In un cantuccio di un piccolo giardino 
appena fuor di porta, c'è un monticello di 
terra tutta fiorita. Là sotto, dorme per sem- 
pre il povero Buricchio. 

^ 

E una continua processione di gatti 
alla sua piccola tomba. La fama di Bu- 
ricchio era così grande nella vasta fami- 
glia dei domestici felini, che se ne doman- 
date anche oggi notizia al primo gatto che 
vi capiti fra le mani, ve ne farà gli elogi 
più sperticati, piangendo dalla commozione. 
Sussi e Biribissi, anche loro ci vanno spesso 
insieme, laggiiì nel piccolo giardino fuori 
di porta, e si trattengono dell'ore a chiac- 
chierare del loro passato, del loro avve- 
nire, là presso quel piccolo monticello di 
terra fiorita. Sono convinti che il loro de- 
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votissimo amico a quattro zampe, senta 
tutti i loro discorsi, e suppongono che sia 
felice riconoscendo da quelli la serietà dei 
loro propositi. Davvero, sapete? Quei due 
sventati monelli, dalla morte di Buricchio 
si son cambiati addirittura. Sussi studia 
dalla mattina alla sera, e Biribissi dalla 
sera alla mattina. La sora Lucumona, che 
pianse tanto anche lei per la morte del so- 
riano, è doventata come una mamma per 
Biribissi, che in barba a tutta la sua filo- 
sofia di un giorno, si lava ora la faccia 
tutte le mattine, e va a scuola così pulito 
che sembra proprio un signorino perfetto. 
La gente del vicinato non fa che dir bene 
di quei due figliuoli, e ne trae le migliori 
previsioni sul loro avvenire. 



* 



La Sforacchiona morì tre mesi dopo 
di vecchiaia ; ma morì contenta perchè 

lasciò tutti i suoi figliuoli collocati e col- 
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locati bene. Quel famoso birichino che stu- 
diava per avvocato se lo prese in casa Bi- 
ribissi. 

Un gfìorno che il rag-azzo era fuori, 
trovò in una cassetta quel famoso libro del 
Veme : Un viaggio al centro della Terra. 



Cominciò a leggere le prime pagine e fu 
preso da tanta curiosità che se lo divorò 
in un batter d'occhio. 

La sera il poveretto moriva di indi- 
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g'estione. Quando Biribissi, tornando a casa, 
trovò l'avvocatiuo colle convulsioni della 
morte, e ne capì la causa, restò così male 
che per due giorni non si potè nemmeno 
mettere a tavola. 

— Maledetto libro ! — borbottava di 
tanto in tanto — perfino nei topi doveva 
far delle vittime ! — 



* 



Frustabarili è brigadiere. Il grado lo 
ha fatto ingrassare un po' di più, ma ei 
non ha perso nulla del suo aspetto formi- 
dabilmente autoritario. Sembra anche un 
po' invecchiato ; ma chi potrebbe soste- 
nerlo ? La ricetta del lustrascarpe seguita 
a furoreggiar meravigliosamente, e il nero 
lucido dei capelli e degli scopettoni di Fru- 
stabarili è proverbiale, quanto i boccali di 
Montelupo. E titolo di brigadiere del resto 
gli ha conferito una tale gentilezza ed una 
cortesia così squisita che è proprio un pia- 
cere parlarci. Per darvene una prova, in- 
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dirizzatevi a lui per aver notizie degli altri 
personaggi della mia storia che potessero 
interessarvi e sarete appagati. Non abbiate 
nessun timore, miei piccoli amici, Frusta- 
barili sa tutto e conosce tutti, meglio di un 
gazzettino quotidiano. 



* 



Oggi Sussi è impiegato comunale, nello 
stesso ufficio di Biribissi. Guadagnano cen- 
tocinquanta lire, liberi da tasse mobili. Uno 
è addetto ai lavori di fognatura della città^ 
r altro ispettore dei lavori del sottosuolo. 
Chi potrebbe conoscerlo meglio di .loro ? ' 

Ecco, miei cari amici, perchè non ho 
mai voluto dirvi in che città si svolse la 
mia storia. Se per combinazione foste riu- 
sciti a indovinarlo, silenzio ! Mi racco- 
mando ! 



FINE. 



wNl 



n piti bel reggalo che ai possa, fare ai bam- 
bini è il grande Àlbam : 



E. CAPPELLI 



IL PRIMO LIBRO DEL BAMBINO 



LETTURA B SCRITTURA. 

Con questo libro, i bambini analfabeti impa- 
rano con molta facilità a leggere ed a scrivere; 
qnelli ohe già sanno si perfezionano sempre 
più. Tutti ai divertono a guardare le 300 fi- 
I gure in nero e a colori ohe adornano il Libro, 
legato solidamente in cartone. 



È ìd vendita dni prluci|>»lt Librai, e. sarà spedito, per posta 
raccomandato, franco di porlo in tntlo il Regno, dietro invio di 
Lire 2, all'Editore Adriano Snlaui, Vinle Uilitare. Firenze. 



^ ^ ^ I racconti delle Fate, 
he novelle delle Fate. ^ ^ 
j^j^^^ Il libro delle Fate. 
Nel regno delle Fate. ^ ^ ^ 



^ss 



In questi quattro bellissimi volumi son raccolto 
una gran quantità di novelle soprannaturali, fantasti- 
che, interessantissime, parte create dalla fantasia dei 
migliori scrittori italiani e stranieri, e parte raccolte 
dalla viva voce del popolo delle varie regioni d'Italia. 

Morali e educative, queste novelle sono scritte con 
impareggiabile leggiadria e semplicità di stile, come 
d'altronde lo richiede tal genere di lavori. 

Questi racconti di Fate, illustrati splendidamente, 
ottennero una accoglienza entusiastica da parte del 
pubblico italiano, e si può dire con certezza che ben 
poche sono le famiglie ove sono fanciulli, che non ab- 
biano tale splendida ed economica pubblicazione. 



CiascVm volume, affatto indipendente dagli altri, fa 
parte della Biblioteca Salani Illustrata, e trovasi ven- 
dibile da tutti i Librai d'Italia e dall'Editore Adriano 
Salani, Viale Militare, Firenze. 
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ANNA FRANCHI 



I Viaggi 



di un Soldatino di piombo. 



Si legge nella Settimana del 7 aprile 1901: 

« Se farai bene gli esami, io scriverò un libro 
ove racconterò il tuo sogno ; e tu lo farai leggere ai 
tuoi compagni. » Così disse la signora Franchi al suo 
piccolo Ivo. Gli esami andarono stupendamente; due 
nove e tre dieci, e la promessa è stata mantenuta. 

Il libro è grazioso, divertente ed istruttivo. I bam- 
bini leggendolo potranno acquistare utilissime nozioni, 
e seguendo con ansia le infinite peripezie del povero 
Soldatino di piombo, lo accompagneranno con la mente 
al Polo, in Asia, in Africa, e perfino in fondo al mare. 

Lo scopo che V egregia autrice si è prefisso, di me- 
scolare cioè l'utile al dilettevole, è stato pienamente 
raggiunto. 

Alla gentile e brava autrice che sa trattare con 
valentìa grandissima argomenti così fra loro diversi, 
le nostre più vive congratulazioni. 



L'elegante volume che fa parte della Biblioteca Salani Illu- 
strata (aumero 189) si trova da tutti i Librai d'Italia e dall'Editore 
Adriano Salani, Viale Militare,* Firenze. 
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